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i IOISIGIORE GIUSEPPE IOITAIABI 



DI BOLOGNA, 

DuUoro nel Diritto canonico e civile, Protonota rio apostolico, 
Caoonico <Mla Metropolitana «c. ec. 



Son tanti gli argomenti di benevolenza che 

Ella mi ha dato in quesli ultimi anni: tante 

volte mi ha Ella dato cagûme di ammiratre la 

sua molta dottrina unita a si rata modestia: cm 

tanto senno e con tanta œrtesia mi ha fatlo 

£ or prima or poi délie osservazioni intorno 

^ apoveri lavori miei, che non voglio lasciar 

^ passare la congiuntura cite ho di mostrar- 

i gliene pubblicamente il mio grato animo dedi- 

candole questô libriecino. Altri forse dira non 

essere. taie offerta convenante ad un suo pari; 

ma io son certo che non parra cosï a V. S. Ht"" 

e Revef"", la quale sa aver l'occhio, non al 

dono, ma alla pura mtenzione del donatore; ed 

î alla quale, amante com' è délia cara mstra lin- 



gua, nonpuo tornare se non accettissimo il dono 
di uno scritto cAe di Ungm è proprio una kccor- 
nia, e cke dagli Accademià délia Crusca è re- 
gisiraéû fra quegli che fanno testo. 

CùmeGchessia, h acoetti per piccolo segno di 
estnmzùm e di ameimb, e rot tenga netia sm 
grazia 

Fireme, 42 agosto 48S6. 
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Chi ponesse a riscontro il viver de' Fiorentini 
ne'secoli XIV e XV col vivere di essi nei secoto pré- 
sent, vedrebbe smgoJarissimo contraste, e potrebfce 
coglierae mater» di pareechi satatevoti ammaestra- 
menti, Brano essi feroci Belle contese civili , perché 
cosi davan le maledette parti che laceravano allora 
tutta l'Italie r ma eran prodi e pradentissimi in guer- 
ra; e que* medesin» poi, tornati a casa, erano o letr- 
terati, o polttici , e riccbi e solerti mërcatanti, o arti- 
sti sublimi : e in cima di tutti i pensieri ateva ciascuno 
il decoro délia patria e il tastro délia religions. I qunli 
affetti santissimi foron sola eagîone che senza fatica 
sorgessero Palazao Veechio, Sauta Maria dei Fiore, 
Santa Maria Novell*, Santa Croce,, la Loggia deU'Or* 
eagna, Orsammicheto, « altri mèraeoli di Arte, d'un 
solo de'quali, ora efae tali affetti pin non. ac~ 
eendono i nostri cnori, non giongerebbesi a far la 
minima parte, came pu6= aversene prova nella Faoàata 
M Duomo, tante volte tentata di (are, e non mai 
riustita. Tutto ciô rendna faœoso presso gli altri po- 
poli il nome fiorentino, e ben a ragione poteron 
gli scrittori celebrarlo con altÎBsiaie lodi: ma se 
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bello e glorioso era il viver pubblico , dire cosi , 
non era men bello e rneao attrattivo il viver pri- 
vato. I grandi, cbe erano generalmente ricchissimi 
e non aborrivano dalla mercatura, Gorian Firenze 
d' ogni lieto spettacolo, raccogliendosi ffçsso in allè- 
gre brigate che rallegravano la citlà di canti, di suoni, 
di tornéi, di giostre e di splendide cavalcate. I popo- 
lani, tutti dati al lavoro e alla mercatura , tutti istruiti 
nell'arte di governare, oggi gli vedevi de'signori, o 
in nobili ambascerie degnamente rappresentare la 
maestà délia repubblica, e poscia gli trovavi o al 
fondaco o a bottega, piacevoii ed alla mano corne si 
conviene al più umile cittadino. I letterati erano po- 
chi; ma que'pochi erano eccellenti,e scrivevano ec- 
cellenti cose in parole d ? oro. Gli artisti poi erano la 
più cara e più amabil cosa di Firenze. Innamorati 
tutti quanti delT arte corne arte, e non corne fonte di 
guadagno, tutta la vita in lei e per lei spendevano: 
l'unone conferïva con Paltro, stndiandosi di giun- 
gere all'eccetlenza: non era ancora venuta la peste 
délie accademie a ridur Y arte artifizio; ma chi a 
quella aentiasi chiamato aadava in bottega d'un buon 
maestro, e sotto di lui, cominciando dal mesticare i 
colori, e andando sa su, facevasi ancb'egli maestro 
eccellente. Quel cbe allora dicevasi bottega, oggi più 
geniilmente dicesi studio, ma i lavori che uscivano 
da quelle botteghe non si son più veduti uscir dagli 
studj. Tutti gli artisti poi si tenean Ira loro corne 
tanti fratelli : lo scultore non teneasi da più che il 
pittore e l' architetto , né quegli di questo : il lavora- 
toxe di tarsie o di nieilo non era reputato più vile 
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degli altri : chiunque esercitava un' arte del disegoo 
era fratello, e bastava. La sera, finito il lavorare, si 
raccoglievano in bottega di alcuno di loro ; e quivi , 
data parte conveniente a' ragionamenti dell* arte , 
o si soilazzavano con iieti racconti, o per qaalcun 
de* più seraplici ordinavano piacevoli beffe, le più 
délie quali finivano in risa ed in cène: e se non 
aveanû fine si lieto, non aveanlo certo né tristo né 
doloroso. 

Questo bello e riposato vivere più che dalla sto- 
ria si ricava dalle novelle, le qoali, per questo rispet- 
to, se non per altro, sono di lettura rilévantissima : 
e la prova di ci6 cbe bo detto, specialmente circa gli 
artisti, più forse che da qualsiasi novella, si racco* 
glie da questa qui cbe adesso ripubblico. Per la quai 
cosa, anche quando essa non fosse di niuna impor- 
tanza per altro, si dovrebbe tornare gratissima per 
questo solo; ma sopra questo essa è lettura piacevole 
e cara cosî,che a qualunque più grave barbassorocava 
per forza le risa, ed é scritta in ottima lingua popo- 
lar fiorentina di quel tempo , ricohissima di. fiori e di 
grazie ineffabili, tutto che rozza alquanto e negletta. 

Gontiene essa il racconto di una solenne burla 
fatta dal Bronellesco, dal DonateUo e da altri artisti, 
a un Manetto Àmmannatini lavorator di taraie, detto 
il Grasso legnajuolo, con la qoale gli fu fatto credere 
ch'e' fosse diveotato un cotai Hatteo, e per Matteo 
fu messo in prigione per debito, ne fa liberatada' 
proprj fratelli di esso, cbe pagaron per lai, e corne 
loro fratello sel rimenarono a casa: gli fa insomma 
oosi accortamenteicolofita la cosa, e tanti accidenti 
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seppersi far nascere, che, non cbe il Grasso , uomo 
piultosto semplice, ma cbicchessia sarebbe rimasto 
almeno perpiesso deU'esser più loi, o esser diventato 
un altro. Conieccbè il fatto di questo Grasso fosse 
già passato in proverbio sel seeolo XV, tuttavia la 
cosa incredibile feoelo sempre tenere per favola e non 
per altro; quando nel secolo passato venne fatto al 
Manni di chiarirlo per vera storia con document! cer- 
tissimi : il cbe fa a' terapi nostri confermato dal Mo- 
reni , il quai conjetturô, e la conjettura fondé su buooi 
argoœeats, autore di qaesta novella dover esser Feo 
+ Belcari. Ora, dovendo pariare del.codice da cui ilMo- 
reni trasse questa novella, e délie varie edizioni che 
essa ha avuto ne' varj secoli, non posso lasciar dl 
trascrivere le parole che il Moreni stesso usé in que- 
sta materia nella Prcfezione ddla edirione sua , che 
aono le segueati. 

« QueHo, di cui noi ora ci serviamo, apparfce- 
» nea già a Giovanni Mazznoli, comunemente appel- 
» lato il Padre Stradàno, si per essere oriundo di 
» Strada, luogo distante da Fhrenze circa a sei mi- 
» gtia, che per essersi dimostrato , sinch' ei visse , 
» padreaffezkmatissimo délie due nostr» illustri Ac- 
» endémie, degli Umidi, doè, délia qvale ne fu egli 
» già l'istiiatore nel 4540, e deèla Fiorentraa, per le 
» quali dimostrè mai sempre queil* istesso parziatis* 
» simo affetto, che in avanti da tanto tempo dimo- 
» strate avea l'arcbitetto délia nostra NoveUa in 
» quelle freqoenti adunanze, o accadecaw privât© 
» che le si fossero, nelle quali, al dir to nostro Àno- 
» nimo, di varie ê piacevoH cose rëgùmtndo, wnfè- 
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» rivano infra loro la maggxor parte delVarte e pro- 
» fessione sua. Nei margtiû délia prima pagina di esso 
» oodice, lo Stradino noté le segnenti oose, te qoali, 
» oomecchè i&toriehe, benchè aliène dal soggetto, le 
» vogHamo qui riportare: « Questo iibretto è di me 
» Giovanni di Donmico di ser Giovanni di Mazztolo 
» da Strada detto Stradino, cittadino sema istato, 
» soldato aanza condiziona, profeta cône Cassandra 
» di nostra prima patria. Donômmelo el mio amico 
» Lionardo d'Àtoesandro Barducci, bisnipote del no- 
» bUisBimo Cavalière a Spron d'oro, cbe a sainte di 
» sua anima, e de soa anticeasori e socoessori, fece 
» fabbricare lo Spedale di San Matfeo detto di Lekno, 
» per memoria del aoo nome, ed il Manistero di 
» San Niooolô colle 1er chiese, cbe costô tutta detta 
» fabbrica scudi î4,000 d'oro. Scndi 42,000 dono in 
» béni per sostentare gl' inférai , chi gK governa , e 
» le monacbe. Questo bo io fatto per dimosftrare a 
» cbi leggerà qaesta opéra pia possa knparare a aaW 
» • var l 1 anima soa > de' sua passati, presenri e faturi 
» ton lasciare fama eteroa ; perché no* siam tutti mi- 
» nifltri detia natura, la qoale si contenta di poco; 
» no'n'abbiamo a cavare solamente vhto e vestito 
» di questo mondaecio quai c' è presentato , e non 
» s'écomperato^poveracdcheiiotaiamoiiaanaaioci 
» lame iananzi no? ci muojamo. Loricerda Stradino, 
» cbe sen' contenta*. » Nel margine interno poi al- 
» i'estremità inferiore del Codice, ha il medesiroo 
» delineate, in mezzoadeinblemi,le armi aocoUate 
» de' Medici, de'Ytsconti di Miteno, e aVSalviati: 
» prossima a queste ha posta la sua di due maxzooii 



XII AL LETTORE. 

» alla schisa. Net mezzo del margine inferiore sono 
» le armi accollate de'Medici, e di Toledo, nell'or- 
» namento délie quali ha aggiunto altra arme de'Me- 
» dici di sette palle, qaella de' Salviati, e la sua 
» propria descritta, e stanno in mezzo ad alcuni 
» versi cui poco intéressa il riportare. Qoeste sem- 
d breranno minuzie, ma non lo sono per chi sa 
» trame ancora da esse air uopo dei vantaggi e dei 
v lumi. 

» Esaminato il Godice, passiamo ora a far ri- 
» raembranza délie più e diverse ediziooi, che di 
» essa Novella sonosene fatte in più tempi. La più 
» antica cbe siaci venuta aile mani, e di cui si ab- 
» bia cognizione, sebben non persuasi ch'e'non 
» ve ne possa essere di un'epoca più remota, si è 
» quella dei Giunti di Firenze dietro al Decamerone 
» delBoccaccio del 4516, ripe&uta nel 4522 dietro 
» a quello d* Àldo. Di qui ne derivarono le poste- 
» riori fattene nel cosi detto Novellino, o siano Novelle 
» antiche, e di belpartargentile, impresse dagli stessi 
» Giunti nel 4572, e in segnito ivi, nel 4782 da Lo- 
» renzo Vanni, per opéra del Manni con "sua bella 
» Prefazione, in Londra (in Livorno) 4795, per 
» Riccardo Bancker, e tra le Novelle di alcuni autori 
» fiorentini, impresse ivi nell'istesjso anno per opéra 
» del vaîente bibliografo Gaetano Poggiali con sue 
» prefazioni premesse a ciascuno autore délie mede- 
» sime. Fu ella più volte nel secolo XVI pubblicata 
» ancbe a parte, cioè in Firenze nel 4566 e 4576, 
» in-4, senza nome dello stampatore, e nel 4588 per 
» Gio. Baleni in-4, con stampa in legno nel frouti- 
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» spizio anaJoga alla professione del Grasso, e cbn 
» un sonetto caodato in fine il quale, non avendo 
» nulia che fare col soggetto, fa dinotare quanto 
» ella fosse madornale l'ignoranza deireditore, 
» e quanta poca scaltrezza egli avesse per render 
» più accreditata la sua ristampa çon si ridicoîa 
» aggiunta. Altre posteriori edizioni abbram vedu- 
» to, fatte fra noi, del secolo successivo, tra le 
» quali quella del 4603 per Zanobi Pignoni, in-4; 
» del 4616, per Stefano Fantucci Tosi aile Scalee 
» diBadia in*4; e del 46M per il Sermartelli in-4: 
» ma queste, per vero dire, senza cbe mai alcun vi 
» abbia posto mente, sono del tutto conformi a quella 
» già di sopra indicata del 45SS , vale a dire sono 
» nna edizkme istessa coi solo cangiamento del fron- 
» tispizio, solita impostura dei librai per ingannare 
» i semplici, e per isnterciarne con più facilita le co- 
» pie riniaste loro invendu!» e iaoagliete ; del quai 
» vizio erane imbrattato ancora il nostro valante li- 
» pografo Lorenzo Torrentma, corne pin volte noi 
» abbiora riferato «elle due edizioni degli Ànnali 
» délia Tipografta di esso stampatore. 

» La più accreditata pero che abbiasi, eche al 
» dir del ch. signor Bartolommeo Gamba nei tomo i 
» délia ediz. IL dei Tesli di Lingua, è un 1 otHma 
» ristampa emeadata cdV ajuto di buoni tesli , si è 
» quella, ornai per la pocbezza délie copie divenula 
» alquanto rara, procurataoi dal ch. nostro Dome- 
» nico Maria. Manni, coi titolo: Novella antica del 
» Grasso legnajuolo, seritta in pwa toseana fa- 
» vetia, ed oraritrovata Istoriaec., illustrata e col- 
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» /' ajuto di buoni testi emendata, in Firense 4744 
» in~4, oon ristretta si, ma erudita ed assennata pre- 
» fazione, nella quale, colla sua solita e propria squi- 
» sitezza di vétusté carte, e d'attestazioni autentiche 
» e minute, del Grasso parlaai e de'di lui aoteaati, 
» e ad evidenza diœostrasi essor egli stato délia fa- 
» miglia Ammannatini, e oon gia Adamantini, corne 
» leggesi erroneamente in alcune délie più vétusté 
» edizioni. » 

Fin qui il Moreni: ed io aggrangero che un'al- 
tra volta fu stampata, insieme con le Novelle del 
Sacchetti, a Venezia, nel 1830, Tipografia di Afoi- 
sopoli; ma che taie edizione, detta dal Gamba più 
emendata di quella del Moreni medesimo, non mi è 
venuto fatto di vederla ; e non mi è parato necessa- 
rio il faroe altra inchiesta più minuta , quando per 
la edizione présente io ho fatto capo al puro fonte 
del Ms., ed ho usato quanta diligenza era da me, nel 
modo che, conchiodendo, sono per dire. Mi sono 
servito, corn' era naturale, deila edizione del Moreni ; 
ma prima di darla a stampare la ho parola per pa- 
rola gelosamente riscontrata col oodice magliabe- 
chiano già descritto ; il quai riBContro mi ha ottima- 
mente servito, corne quello che mi ha procacciato 
pareochie correzioni , un saggio délie quali , per- 
ché il lettore vegga ad un 1 occhiata la loro impor- 
tanza , io registrero in fine di qnesto discorso. Par- 
ticolar cura poi ho messo nella punteggiatora e nel 
coUocamento dei segni ortografici : cosa di gran rao- 
mento in ogni scrittora a renderne chiara la intelli- 
genza, ma in questa Novella massimamente, la quale 
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passa cosi spesso dal narrativo al drammatico, è 
cosi pi en a di modi popolari e di costrutti oggi dis- 
usati, e qualche voltaè anche cosi infruscata la sin- 
tassi, che senza il timone delta ortografia, ci sarebbe 
stato da rimaner nelle secche, corne aile volte ci fa 
rimanere il Moreni. E vedendo poi che moite voci, 
frasi e costrutti avean bisogno veramente di una di- 
chïarazione, io ci ho fatto qua e cola délie note, ag- 
giungendole aile pochissime del Moreni, le qnali per 
altro, a conoscerle dalle mie, ho segnate con let- 
tera M. Insomma pare a me di non aver lasciato in- 
dietro diligenza veruna: resta che tu, o Lettore, giu- 
dichi se la raia diligenza é riuscita a buon fine. 
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8 


45 


era la cagione 


• 


46 


il quale saliva 


9 


7 


el quale saliva (e coti 
spesso) 


» 


22 


se ne fosse 


» 


45 


se ne fussi 


8 


29 


ch' e' passera 


44 


6 


ch' e' ci passera 


9 


40 


t' ho tanto cercato 


» 


48 


t' ho tanto codiato 


» 


48 


sono el G r 8880 legna- 
juolo, non sono Mat- 


42 


5 


sono el Grasso legna- 
jnolo, et non sono 
Matteo 






teo 






40 


4 


vedremo là, se tu sarai 


» 


48 


Vedi énola , se tu sarai 


» 


45 


ndito lo strepito grande 
quando giunse 


45 


5 


ndito lo strepito quando 
giunse. 


a 


44 


senza dimandarlo 


» 


6 


sanza dimandarlo ( e 
coti altrove). 


» 


50 


gli preste una prodi- 
nella d ; un suo ca- 
nile 


» 


22 


gli preste una prodi- 
ciella d' un suo ca- 
nile. 


44 


2 


El Grasso lo ringraziô ; 
racconciossi. 


44 


5 


El Grasso lo ringraiié, 
et acconciossi. 


» 


46 


che ne lo senti 


» 


47 


chè ve lo senti 7 
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i 


i 


Errori 

délia eéiBfoae Bf oraatna 

eltata «alla Cnuea, 


\ 


i 


Comai»ai 
«•II* ediaioBe preamtt*. 


44 


20 


quasi mai dormi, ma 
sempre 


44 


20 


quasi mai dormi soda- 
mente, ma sempre 


» 


32 


darglielo 


45 


42 


dargliele 


43 


40 


e délie zancbere 


47 


42 


e délie zaechere* 


» 


24 


fama et altra littérature 


48 


4 


fama d'altra littérature 


44 


4 


Deh Matteo 


» 


40 


Do! Matteo 


» 


24 


ch'io delibero 


49 


9 


ch* i' ho dilibero 


» 


25 


altro ci è in che mi 
preme 


» 


44 


altro ci è in vero che mi 
prieme 


• 
45 


32 
29 


pregandolo istrettamente 
ch'io abbia veduto 


20 
24 


4 
40 


pregandolo strettamenjle 
ch' io abbi veduto 


46 


9 


Et il vero per quello 
cbe io oda 


» 


24 


Êil vero per quello che 










io oda 





(0 


cbe qaalcnno n' è ri- 
tornato 


22 


4 


che qualcuno n' è già 
ri tornato 


47 


43 


non sono mezzi rubati 


25 


44 


non ti sono mezzi rubati 


49 


5 


e '1 Grasso vi sarà 


25 


23 


el Grasso vi sarà 


» 


6 


costui è impazzato 


26 


4 


È costui impazzato 


» 


7 


e truovimi 


» 


2 


e truôvimivi 


n 


45 


vedi dove ti merranno 


» 


44 


vedi dove ti menano 


D 


46 


che puo' tu perdere di 
questo innanzi la 
mano ec. 


» 


42 


che puo' tu perdere di 
questo? innanzi la 
mano ec. 


» 


29 


usare cosi onestamente 


27 


3 


uscire cosi onestamente 


24 


3 


non tenere simili modi 


28 


48 


non tenere più simili 
modi 


» 


8 


fatti qui tanto che sia 
ora di cena 


29 


4 


Statti qui tanto che sia 
ora di cena 


22 


9 


s ; ha dato a iotendere 
d' essere ano altro 
uomo 


30 


3 


s' ha dato a intendere 
d' essere diventato 
un altro uomo 


» 


43 


et ha casa 


» 


7 


et a casa 


23 


9 


E statounpezzosospeso 


31 


43 


E poi, stato un pezzo 
sospeso 


» 


42 


se non t'apporta péri- 

colo 
ben sai , disse el Prête 


» 


46 


se non si porta pericolo 


■ 


44 


» 


48 


O , ben sai , disse el prête 


24 


6 


Or cosi mi di'? disse 
el Prête 


32 


20 


Or cosi mi di 7 . disse el 
Prête | 
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i 


I 


Enwrl 

dalla adialaaa ■w M in t 

citai» dalla Craaca. 


i 


i 


Conrasioai 
dalla «disione preMate. 


24 


24 


Io non che ta intenda 


33 


46 


Io yo'che ta intenda 


25 


4 


prevedeoza 


34 


4 


provedenza 


• 


48 


attenderai a' fatli tooi 


» 


47 


attenderai a fare e fatti 
tuoi 


» 


24 


anche a me. È per6 


* 


25 


anche a me. Corne! à 
perô 


26 


4 


non ai avviassono 


35 


9 


non ti si ayyiassono 


29 


5 


che itmemorato 


59 


7 


ch' è isvemorato 


• 


27 


perché gli aveva 


40 


5 


perch' egli gli ayeva 
nelle cose d ; adietro 


52 


2 


nelle cose da dietro 


42 


24 


n 


8 


le masserizie trarolte, 
et essendo ancora 
nello inistrigabile 
pensierodi caméra. 
Vedato qnesto, 
in an punto da 
naoyi pensieri fa 
assalito ec. 


45 


5 


le masserizie travolte. 
Et essendo ancora 
nello inistrigabile 
pensierodi caméra, 
veduto qaesto, in 
an punto da nuovi 
pensieri fa assalito. 


• 


42 


cancellando tutti que* 
vecchi , e montre 


» 


7 


cancellando tutti que* 
vecchi co'peli del 
calamajo, e mentre 


33 


22 


e ayendo tra le mani 
an pîalletto 


45 


5 


ch' ayendo tra le mani 
ano pialletto 


35 


15 


e' pareva loro avère 

fatto 
noi ne stiamo a te di 


47 


44 


lo pareva loro avère fatto 


56 


46 


48 


44 


noi ne stiamo a te di 






qaesto fatto; se no 






qaesto fatto; se non 






ta ti perderai le 






è desso, tu ti per- 






spese 






derai le spese 


• 
» 


22 
25 


ripostogli mente 
e là corra pare 


» 


24 
22 


ripostolo mente 
e' la corrà pare 


37 


22 


o se V uccellavano 


50 


40 


o se se F uccellavano 


59 


44 


qui a laogo nostro 
Filippo, accoccala ta 


52 


24 


qui al laogo nostro 


44 


44 


55 


45 


Filippo, acconciala ta 


47 


2 


el qaale gioyane da al- 
cnno anno innanzi 


63 


5 


el qaale giovane d' al- 
cuno anno innanzi 


■ 


40 


al tempo di Gregorio 
duodecimo 


» 


44 


al tempo di Gregorio 
dodecimo 


48 


40 


io dilibero 


64 


42 


i'ho delibero 
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} 


• 


Errori 

délia «dikione MwmUm 

eltata dalla Craan. 


• 
i 


i 


Conrad oa* 
délia «diaioae ffMMiU. 


48 


44 


se ta hai el capo a éb, 
Yogiio essere mosso 


64 


43 


ma , se tu hai el capo 
a ciô , io voglio es- 
sere mosso 


50 


22 


e del Prête e del Giu- 
dice, u»6 loroquesto 
motto 


67 


9 


e del prête e del giudice 
et d' ogni altro av- 
venimeoto general- 
meote,di modoche 
quel giudice us6 
loro questo motto. 












. 


44 


e di molti gran Prin- 


69 


45 


e di molti altri gran 




Clpl 






prioeipi. 



H>OC 



IOVELLÀ DEL GRASSO LE6HAJÏÏ0L0. 



La città di Firenze ha avuto uomini molto sol- 
lazzevoli e piacenti ne'tempi adietro, e massime 
F età passata, 1 nella quale accadde nello anno 1409 
che, cosi corne per lo adietro erano usati, ritro- 
vandosi una domenica sera a ciena insieme certa 
brigata et compagnia * di più uomini dabbene, cosi 
di regimento 3 come maestri d' alcune arti miste 
e d' ingegno, quali sono dipintori, orefici, seul- 
tori e legniajuoli e simili artefici, in casa di To- 
maso Pecori , uomo molto dabbene e sollazzevole 
e d' intelletto , appresso del quale egli erano , per- 

4 II Manni , scrittore nostro indefesso, e délie cose nostre in- 
stancabile indagatore, in un'opera sua, in più volumi divisa, col titolo 
Le Veglie piacevoli, ovvero, nolizie de J pià bizzarri e giocondi 
uomini toscani , impressa in Venezia nel 1762, e continuata in 
Firenze ncl 1774, e ivi riprodotta elegantemente con note ed ag- 
giunte nel 1816 dall* intraprendente e coraggioso sig. Gaspero 
Ricci librajo di sperimentato credito , ha in essa opéra schierato e 
fallo vedere quanto la città di Firenze ha avuto uomini molto sol- 
lazzevoli e piacenti ne 3 tempi addietro. (m.) 

8 il Moreni aveva letto in compagnia. 

3 Di regimento. Oggi si direbbe addetti al governo. 

1 



2 NOVELL! DEL GRASSO LEGNAJUOLO. 

chè di loropigliava piaceregrandissimo; et avendo 
cenato lietamente, e sedendosi al faoco, perché 
era di verno , quando in disparte e quando tutti 
insieme quivi di varie e piacievoli cose ragio- 
nando, conferivano intra loro la maggiore parte del- 
1* arte e professione sua. Et mentre che confabu- 
lavano insieme , disse uno di loro : Che vuol dire 
che questa sera non ci è stato Manetto legniajuolo? 
(chè cosi aveva nome uno, che era chiamato el 
Grasso:) e nel rispondere si mostrô chealcuno di 
loro gliene avessi detto e non ve lo avesse potuto 
conduire, che se ne fussi stata la cagione. * Questo 
legniajuolo faceva la bottega in su la piazza di Santo 
Giovanni , e era in quel tempo di quella arte nel nu- 
méro de'buoni maestri di Firenze; et infra l'altre 
cose egli aveva fama di fare molto bene e colmi * 
e le tavole d' altari, e simili cose, che non era per 
allora atto ogni legniajuolo; et era piacevolissima 
persona , corne sono la maggiore parte de* grassi , 
e invero più presto aveva un poco del eemplice 



* Che se ne fussi stata la cagione. Quai inique fosse stata la 
cagione di cio. Il Moreni lesse ragione. 

9 Colmi sono una specie di tavola , o quadro dipinto , come 
nel Vocabolario definiscono gli Âccademici délia Crusca senza perô 
addurne esempio alcuno ; dal che si rileva , che la Novella , benchè 
citata da essi come testo di lingua , non fu mai spogliata, il che av- 
venne in altri testi. (m.) 
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che no : d'età di anni circa ventotto, * grande di 
persona , e compresso ; onde nasceva che gênerai- 
mente da ogni uorao egli era chiamato el Grasso. 
Ma non era perô tanto semplice, che da altri che 
da sottili uomini fusse stata compresa la sua sem- 
plicità, corne quella che non teneva in tutto dello 
sciocco. E perch* egli era sempre usato di trovarsi 
con quesla brigata , non v'essendo la sera , diè loro 
materia di fantasticare la cagione délia sua assen- 
zia;enon potendo altrimenti trovarla, conchiusono 
che altro che qualche sua bizzarrfa , di che anche 
e senti va * qualche pochetto, non 1* avea ritenuto. 
Il che s tenendosi da lui un poco acornati, perché 
generalmente erano questi tutti di migliore qualità 
e condizione di lui/ e fantasticando piacevoleraente 
corne di questa ingiuria vendicare si potessono , 
disse quelle* che aveva prima mosso le parole: E'se 

4 Combina questa eta colla nascita di lui awemitaper attesta- 
sione del Manni circa al 1384. 

s Diche anche •* sentiva. Sentira anche del bixiarro, era 
anche un po' biuarro. 

5 // che. E lo stesso che Per il che, corne La quai cosa si 
trova anche invece di Per la quai cosa. E corne questo modo di 
dire fu racconciato nel Decameron da chi non lo intese, cosi questo 
// che fu racconciato dal Moreni ponendo II perche. 

* Se qui mai intendessesi che il Grasso fosse stalo di bassi 
oatali , à da sapersi che il di lui avo, per nome ancor egli Manetto, 
sedè nel 1368 de* Signori Priori, siccome il di lui figlio Jacopo 
nel 1380. (m.) 
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gli potrebbe fare qualche giarda, 1 e farnelo più sa- 
vio per un'altra volta. E che, rispose uno degli 
altri, che se gli potrebbe fare, se non gli si facessi 
con qualche trappola pagare una cena , e lui non 
vi si trovassi? Era fra costoro Filippo di ser Bru- 
nellesco, uomo di maraviglioso ingegno et intel- 
letto , corne ancora è noto alla maggiore parte degli 
uomini.* Cosiui adunque, che in quel tempo era 
d' età d* anni trentadae in circa , 8 e che per lo 
essere molto uso col Grasso 1' aveva carattato a 
nuoto,* e qualche volta cautamente ne pigliava pia- 

1 Giarda. Scherzo , Celia. 

3 La sola Cupok del Duomo nostro qualiGca lo straordinario 
iDgegDo del Brunellesco , il quale a onta délie diracoltà appostegli 
dai principali Architetti d* Europa qua a bella posta con grandis- 
simo dispendio invitati , corne se si fosse dovuto trattare di fare una 
cupola a tutto il globo terraqueo , e ad onta di tante villanie , stra- 
pazzi e motteggi avutine, e da essi , e dagli Operaj di S. Maria del 
Fiore , seppe , mostrando il suo modello che mai in avanti avealo 
mostrato, fare ammutolire e svergognare quei rispettabili barba- 
gianni , corne gli appella il Milizia. Esso modello originale il con- 
servo io corne una gioja , siccome lo spaccato délia pergamena di 
essa cupola del famoso nostro architetto Gherardo Silvani , i quali 
ambedue erano nella famosa raccolta di disegni originali posseduta 
gik dal Ch. Sen. Gio. Batista Clémente Nelli. (m.) 

3 Con questa epoca alla mano si corregge, come noi altrove 
abbiamo gik fatto , 1* anno délia di lui morte avvenuta nel 4446 , e 
non già nel 1444, come i più hanno scritto. (h.) 

* Nel codice vi ha a questo luogo una raschiatura , ed è poi 
accomodato con inchiostro più moderno; ma ptuttosto che a nuoto, 
come ha il M,oreni , e che a me c oscuro , pare che l' acconciatore 
abbia voluto scrivere appunto. 
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cere, poichè alquanto fu stato sopra di se, disse : 
E' mi darebbe el cuore , che noi gli faremo una pia- 
cevole natta * in luogo di vendetta del non essere 
venulo quesla sera, di condizione che noi n'aremo 
ancora di grandi piaceri e di gran sollazzi : se voi 
me ne credessi , e' mi darebbe el cuore. Modo ho 
pensato , che noi gli faremo credere , che fusse di- 
ventato un allro , e che non fussi più el Grasso le- 
gniajuolo : con un certo ghigno , eh* egli aveva per 
natura, e per la fidanza di se. Et ancora che la bri- 
gata conoscessi Filippo di grande ingegno, (chè 
bene è orbo chi non vede il sole), * perche a ciô 
che si dava, e in ciô che si travagliava, appa- 
riva cosi; perô, avengachè non fussino tutti igno- 
ranti affalto délia semplicità del Grasso, quello 
ch' e* diceva pareva a tutti impossibile di farlo : 
a' quali Filippo assegnate sue ragioni et argumenti 
cauti e sotlili, corne colui che'era a quelli molto 
alto, con non moite parole gli fece capaci questo 
potersi fare. 3 E rimasi insieme d'accordo del modo 

* Natta. Lo stesso cbe Giarda , Gelia , Beffa o simile. 

2 Questo verso daotesco che qui calza ottimaraente, e che nel 
codice è mal cassato cou un frego di inchiostro più récente , il Mo- 
reni nou lo mise nel suo testo. 

-Quanto il Brunellesco e' fosse faceto, atto, facile, ed insieni 
sotlile nelle sue burle , il dichiara in più luoghi délia di lui vita il 
Vasari , e specialmente quando narra quella da lui faita in rapporto 
al famoso suo CrociGsso , che è nella Chiesa di S. Maria Novella , il 
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ch'egli avessono a tenere che la cosa andassi se- 
grela, conchiusono cosi sollazzevolemente che la 
vendetta si facessi , e che se gli desse a credere che 
fussi diventato uno ch'aveva nome Matteo, noto 
di qualche parte l di loro , e del Grasso non meno , 
ma non perô di quegli intrinsichi che si ritrova- 
vano a mangiare insieme: et colle maggiori risa del 
mondo feciono questa conclusione ; alcuni di loro 
recatisi cosï un poco da canto, che quanto più pre- 
sto meglio. El principio di questa storia sollazze- 
vole non s* indugiô, anzi fu la seguente sera in 
questa forma. Filippo, corne quello che era molto 
familiare di coslui,' e sapeva ogni cosa non altri- 
menli che si sapessi lui medesirao, perché tutto 
gli conferiva bonariamente (chè altrimenti non 
arebbe potuto fare quello che lui intendeva ) in 
su T ora che è d* usanza di serrare le botteghe di 
simili esercizj per lavorare drento con lume, se 



quai dovea porsi a confronte coll' aliro fatto da Donatelio, si sber- 
talo e deriso dal Brunellesco. Di si fatla natura fu la baja da esso 
dala a quei pretesi patrassi dell' Arte , dai quali fu egli tanto svil- 
laneggiato nell' adunanza tenuta per la costruzione dclla Gupola 
délia nostra maggior Chiesa , ne minore fu quella fatta a Lorenzo 
Ghiberli, cbe gli era stato dato a compagno nella esecuzione di essa 
mole, avendolo scorto quanto atto nel gettare in bronzo, altrettanto 
inesperto nell' Arcbitettura. (m.) 

1 Noto di qualche parte ec. Conoscente di alcuni di loro. 

* Di costrti. Del Grasso. 
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n'andô alla bottega del Grasso, chè mille altre 
volte v'era stato a quelf ora, e quivi ragionando 
con lui un pezzo, giunse, corne era ordinato, un 
fanciullo molto affannato, e domandô: Usa qui i Fi- 
lippo di ser Brunellesco? À cui Filippo , fattosi in- 
nanzi, disse: Sono io desso, e cbe vai tu cercando? 
Rispose el fanciullo : Se voi siate s desso voi , e* vi 
conviene venir testé insino a casa vostra. Disse Fi- 
lippo : Dio m'ajuti ! cbe novelle? Rispose il fan- 
ciullo : Io son mandato a voi correndo , e la ra- 
giohe è, che da due ore in qua egli è venulo un 
grande accidente a vostra madré, ed è quasi cbe 
morta, sicchè venitene tosto. Filippo, fatto vista di 
maravigliarsi assai di questo caso , di nuovo racco- 
mandandosene a Dio, prese licenza dal Grasso; ma 
lui, 1 corne ad amico, disse : I'vo' venir con teco, 
se bisognassi fare più una cosa che un* altra:* 
questi sono casi cbe non si vuole risparmiare per- 
sona: io vo'serrare la bottega, e vengone. Filippo 
ringraziatolo disse : Io non vo' che per ora tu 
venga : e' non de* potere essere di molta impor- 
tanzà questo caso per certo ; ma , se niente biso- 



1 Usa qui. Baszica qui , È osato di capitar qui. 
9 Siate per siete h antico idiotiscoo fiorentino. 
3 Lni. Egli, il Grasso. 
* Più una cosa che un* altra. Qualcbe cosa. 
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gnerà, i'te lo manderô a dire : sopraslà un poco in 
mio servigio in bottega , e non ti partire per caso 
nessuno, se bisognassi ;' e non ti mandando a dire 
altropoi, vape'fatti tua. E partito Filippo, avendo 
fermo il Grasso a bottega, e faciendo sembianti 
d' andare a casa sua , e' da una volta ' se n' andô a 
casa el Grasso, che era quivi vicina da S. Maria 
del Fiore; 3 et aperto 1' uscio con uno colteilô, corne 
colui che sapeva el modo, entré in casa, e ser- 
rossi drento col chiavistello per modo che persona 
non vi potessi entrare. Aveva il Grasso madré, ma 
ella era ita in villa di que' di in Polverosa * a fare 
bucalo , et a fare . insalare carne , e per altre fac- 
cende, corne occorre, e di di in di doveva tornare, 
secondo ch' el Grasso stimava ; ed era la cagione 
perché lasciava l' uscio cosi, e Filippo el sapeva. 



* Se bisognassi. Âffinchè ti possa chiamare, se venisse il 
bisogno. 

8 E J da una volta. Egli , prendendo di sollo una volta. Il 
Moreni lesse e dà una volta; ma non c'è scnso. 

3 II Sen. Carlo Strozzi in un suo sjpoglio di libri antichi di 
Deliberazioni degli Operaj di S. Maria del Fiore scrive , che Ma- 
netto , avo del nostro Grasso , fu obbligato a vender la sua casa 
situata ove è oggi la Piazza del Duomo, la quale dovea demolirsi, 
come poi segui nel 1389, in servigio délia gran Chiesa. Piultosto 
che tassar d.' inesattezza si grand* uomo , è da dirsi , che trovasse 
Manetto da aîlogarsi in altra casa parimente prossima al Duomo. (m.) 

* Polverosa è un luogo distante circa un miglio da Firenze 
fiiori la Porta al Prato. (m). 
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Sopraslato el Grasso alquanto a bottega* e dipoi 
serrato quella, per satisfare più compiutamente alla 
proraessa di Filippo andd più volte di giù in su 
intorno a bottega , e dopo le moite , dicendo : Le 
cose di Filippo non d.ebbono andare maie, e' non 
arà bisogno di me ; e'con quesle parole s' aviô verso 
casa sua, e giunto all'uscio, el quale saliva due 
scaglioni , voile aprire , corn' egli era usato di fare ; 
e più volte provandosi, e non potendo, s' avide 
che l'uscio era serrato drento. Il perché, picchiato 
forte, disse: Ghi è su? apritemi; avisandosi che la 
madré fussi toraata, e serrato 1 V uscio drento per 
qualcbe rispetto , o che la non se, ne fussi av- 
veduta. Filippo, fatlosi in capo di scala, contrafa- 
cendo la boce del Grasso che pareva tutlo lui, 
disse : Chi è giù ? EL Grasso , benchè gli paressi 
piuttoslo la boce d* altri che quella délia roadre , 
disse: Io sono cl Grasso. Di che Filippo finse cbe 
chi parlassi fussi quello Malteo , che volevano dare 
a' ntendere "al Grasso che fussi diventato , e disse : 
Deh, Matteo, vatti con Dio, ch'io ho briga un mon- 
do ; * dianzi essendo Filippo di ser Brunellesco a 
bottega mia , gli fu venuto a dire corne la madré 

* E serrato. E avesse serrato. 

8 Ho briga un mondo. Ho gran cagione di tristezca , o corne 
or si direbbe : Mi gira 1* anima che non ne posso più. 
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da poche ore in qua stava in caso di morte , il per- 
ché io ho la mala sera. E, rivollosi indietro, finse di 
dire alla madré : Fate ch' io ceni ; egli è due di 
che voi dovevate tornare , e tomate anche di notte : 
et seguitè parecchi parole rimbrottose. * Udendo 
el Grasso colui che era in casa cosi rimbrottare 
la madré , e parendogli non solamente la sua bo- 
cie, ma tutti i suoi atti et modi , disse fra se me- 
desimo : Che vuole dire questo ? e' mi pare che 
costui ch'è su sia me, a dire che Filippo era 
alla bottega sua , e corne gli fu venuto a dire che la 
madré stava maie ; et oltre a ciô grida con mona 
Giovanna , et ha tutta la bocie mia : sarei io mai 
smemorato? E sceso e * due scaglioni , e tiratosi in- 
dietro per chiamare dalle finestre , vi sopraggiunse, 
corne era ordinato, Donatelloinlagliatore, 3 che fu 
délia qualité ch' a ciascuno è noto, che era délia 
brigata délia ciena et amico del Grasso ; e giunto 
a lui, cosi al barlume, disse : Buona sera, Matteo, 
cerchi tu el Grasso ? poco è che se ne andè in 
casa, e non si fermé, ma tiré pe'fatli sua. El Grasso, 

* Rimbrottose. Questa voce non si legge nel codice, essendovi 
una macchia d' umido che ha mangiato l' inchiostro , ne so onde il 
Moreni se la cavasse : forse dal rimbrottare, che seguitapoco più qua. 

8 Ej cioè i, articolo mascolino plurale. 

5 Intagliatore. Scnltore. Diccvasi intagliare tanto di chi la- 
vorava in marmo , quanto di chi lavorava in legno. 
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udito questo , se s era maravigliato , ora si niara- 
vigliô più che mai , udendo che Donato lo chia- 
mava Matteo. E rimasto cosi stupefalto e corne 
smemorato, ch* e *1 si e 'I no nel capo gli tenciona, 
si tira in sulla piazza di Santo Giovanni , dicendo 
infra se : lo starô tanlo qui, cb' e' ci passera quai- 
cuno che mi conoscierà e dira ehi io sia ; segui- 
tando : Ohimè! sarei io mai Calandrino, 1 ch'iosia 
si iosto diventato un altro senza essermene avve- 
duio? E cosi stando mezzo fuori di se, vi giunse, 
corne era ordinato, sei famigli di quegli dello Ufi- 
eiale délia Mercatanzfa,* et uno messo, e fra loro 
era uno ch'egli avevano finto che fussi creditore 
di quello Matteo ch* el Grasso si cominciava quasi 
a dare à 'ntendere d'essere ; et accostatosi al Grasso, 
si volse al messo et a'fanti , e disse : Menatene qui 
Matteo , questo è el mio debitore : vedi ch'io t'ho 
tanto codiato, 8 ch* io t'ho colto. E famigli e'1 messo 
lo presono, e cominciorono a menarnelo via. El 
Grasso, rivoltosi a costui che '1 faceva pigliare , e 



1 Chi si fosse Calandrino puo vedersi il Manni , che ne fece la 
vita nelle Veglie Piacevoli, e il Boccaccio nelle Novelle 3 e 6 
délia Giornata 8, e nelle 3 e 4 délia Giornata successiva. (m.) 

8 Mercatanzia. La Mercatanxia chiamavasi quello ufficio che 
conoscera le cose di commercio. 

5 Io fho tanto codiato. Tiho tanto datodielro,comefaileac- 
ciatore alla starna. Cosi ha il codice , ma il Moreni lesse cercato. 
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pontato e piè innanzi , gli dicie : Cbe i' ho a fare 
teco, che tu mi fai pigliare? di' che mi lascino: 
tu m' hai colto in iscambio, ch'i'non sono chi tu 
credi, e fai una gran villani'a a farmi questa ver- 
gogna , non avcndo a fare nulla teco : io sono el 
Grasso legniajuolo, et non sono Malteo, e non so 
che Matteo tu ti dica . E voile cominciare a dare 
loro, ' corne quello che era grande e di buona 
forza ; ma e* gli presono di subito le braccia , e '1 
credi tore fattosi innanzi lo guatômolto bene in viso, 
e disse : Corne ! non hai a fare nulla meco ? si ch'io 
non conosco Matteo mio debitore , e chi è el Grasso 
legniajuolo ! io t' ho scritto in sul libro; et ècci me- 
glio, ch'io n ho la sentenzia un anno fa o più: 
corne ! non hai a fare nulla meco ? et dicie anche 
che non è Matteo , el ribaldo ! menatelo via : que- 
sta volta ti converrà pagare , innanzi che tu te ne 
sbrighi: vedrenola* se tu sarai desso o no. E cosi 
bisticciandosi insieme lo condussono alla Merca- 
tanzia ; e perch' egli era quasi mezz' ora innanzi 
ail' otta de la ciena , et assai bujo , per la via ne 
là mai trovarono persona che gli conoscessi. Giunti 

* A dare loro. A dar loro délie busse. 

* Vedrenola. Lo vedremo. Era vewo , o viiio , degli antichi 
fiorentini il terminare cosi le prime persone plurali de' verbij e qui 
troverassi spesso vedreno, fareno, abbiano e simili. Il Moreni le ac- 
conciô tutte nella sua edizione. 
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quivi, el notajo' finse di scrivere el nome di Mat- 
teo al bastardeilo , ' chè di tutto era informato da 
Tomaso Pecori , di cui egli era molto dimestico, e 
missêlo nella prigione. Gli altri prigioni che v' era- 
no, avendo udito lo strepito quando giunse, e 
nominarlo più volte Matteo , corne fu tra loro, sanza 
dimandarlo altrimenti , corne cosi avessi nome lo 
ricevettono, non v* essendo per avventura alcuno 
che 1 conoscessi, se non per veduta; e udendosi 
e vedendo chiamare Matteo da tutli coloro a quello 
che occorreva , tutto invasato quasi per certo gli 
parve essere un altro. Et essendo domandato per- 
che egli era preso , disse : l' ho a dare a uno 
parecchi danari , e sono qui ; ma io mi spaccerô 
domatlinadi buon'ora (carico tutlo di confusione). 
E prigioni dissono: Tu vedi, noi siamopercenare, 
ciena con esso noi , e poi domattina ti spaccerai ; 
ma bene t'avvisiamo, che qui si sta sempre quai- 
cbe tempo più che altri non si crede : Dio ti dia 
grazia che cosi none intervenga a te. El Grasso 
accettô lo 'nvito, e poco cienô ; e cienato ch* egli 
ebbono, unodi loro gli presto una prodiciella 8 d'un 
suo canfle, dicendo: Matteo, statli qui el meglio 

1 Al bastardeilo. Oggi si direbbe al registre 
3 II Moreni lesse prodinella: e prodinella registre il Gherar- 
dini con questo eseropio nel Supplemento ai Vocabolarj. 
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che tu puoi per stanotte , e poi domattina , se tu 
n' uscirai , bene fia ; et se no , manderai per qual- 
che panno a casa tua. El Grasso lo ringraziô, et 
acconciossi per dormire el meglio che potè. Corne 
'1 garzone, che era stato nel luogo del creditore, 1 
ebbe acconcio quello che gli parveel bisognoalia 
Mercatanzfa, Filippo di ser Brunellesco s* accozzô* 
con lui , e da lui ebbe ogni particulare e délia pre- 
sura e del condurlo in prigione, e andô via. El 
Grasso, coricatosi in quella proda, et entrato in que- 
sto pensiero, diceva da se a se : Che debb' io fare 
s'io sono diventato Hatteo , chè mi pare esser certo 
ora mai che cosi sia per quanti segni quant* io ho 
veduti , et accordandosene ognuno unitamente; ma 
quale Malteo è questo ? Ma s' egli avviene ch' io 
mandi a casa a mia madré, e *1 Grasso 3 sia in casa, 
chè ve lo senti', poiphè cosi è, e* si faranno befle 
di me. Et in su questi pensieri, affermando ora d'es- 
sere Matteo et ora d'essere el Grasso, stette insino 
alla mattina che quasi mai dormi sodamente, ma 
sempre in albagie , * che lo tormentavano per tutti 

4 Era stato nel luogo del creditore. Si era finto essere il cre- 
ditore, avea fatto da creditore. 

8 iS" accozxà. Si abboccô , lo andô a trovare. 

5 E'I Grasso. Il Moreoi el Grasso. 

* Dormi sodamente ma sempre in albagie. Il sodamente nel 
codice è cassato con allro inchiostro modemo ; ma ènecessario che ci 
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e versi. E levatosi corne gli altri, standosi alla fine- 
strellade l'uscio délia prigione , awisandosi per 
certo quivi dovere capitare qualcuno che lo cono- 
scessi per uscire de* dubbj in che egli era en- 
trato quella notte , entré nella Mercatanzfa Gio- 
vanni di messer Francesco Rueellai > el quale era 
délia loro compagnfa , e stato alla ciena et alla 
piaçevole congiura , et era molto noto del Grasso , 
e facevagli in quel tempo uno colmo per una Nostra 
Donna , et pure el di dinanzi era stato con lui un 
buon pezzo a bottega a sollecitarlo, et avevagli pro- 
messo dargliele ivi a quattro di. Costui, giunto alla 
Mercatanzfa, misse cosi el capo drento all'uscio 
dove rispondeva la finestra de'prigioni, cbe era in 
que' tempi in terreno , alla quale el Grasso era ; e 
veduto Giovanni , cominciollo a guardare in viso e 
gbignô ; e Giovanni , corne se cercassi di chicches- 
sfa , ' guardô lui corne se mai non l' avessi veduto, 
perché Matteo non era suo noto, o e' ne fecie le 
viste , e disse : Di che ridi , compagno ? El Grasso 
disse : Non d* altro no : * e , veduto che non lo raffi- 



sia,per contrapporlo a in Magie; dacchè qui vuol dire che il Grasso 
non prese mai un sonno profondo, che allor non si sogna , ma dormi 
sempre leggero per modo che tuttavia almanaccava con la mente. Il 
Moreni tenne per ben cassato il sodamenU, o lo lasciô. 

4 Di chicchessia. Di qualcheduno. 

1 Non d* altro no. Oggi si direbbe: Eh! di nulle. 
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gurava, lo domandô: Uom dabbene, conosceresti 
voi uno che ba nome el Grasso , che sta in su la 
piazza di Santo Giovanni cola di dielro, che fa le 
tarsfe? Di'lu a me? disse Giovanni; seguitando: 
Corne! lo conosco si bene: oh ! eglrè tutto mio, e 
tosto voglio andare insino a lui per un poco di la- 
vorfo che mi fa : se* tu preso a sua stanza? 1 Disse 
el Grasso : No, Santa Maria ; ' poi seguitô : Perdo- 
natemi, perô io vi richiederô a sicurtà : 8 deh fatemi 
un piacere , poichè per altro avete a ire a lui , deh 
ditegli: Egli è preso alla Mercatanzfa uno tuo amico, 
e dicie, che in servigio* tu gli faccia un poco motto. 
Dicie Giovanni (guardandolo in viso continova- 
mente, tenendo con fatica le risa) : Chi se' tu , ch'io 
ho a dire che mandi per lui ? (acciocchè confessassi 
esser Matteo, per dargliene poi qualche volta noja). 
Disse el Grasso: Non vi curate, e* basla dirglicosi. 
Disse aliora Giovanni: lo lo farô volentieri , se ba- 
sta ; e partissi ; e trovato Filippo lo ragguagliô , ri- 
dendo, d'ogni cosa. Rimasto el Grasso alla finestra 

4 Se* tu preso a sua stanza ? Ti ha fatto metter egli in pri- 
gione T 

3 No, santa Maria. No davvero, o corne oggi si direbbe: Che ! 
ma ti pare ! 

5 Perdonatemi, perd te. Perdonatemi , perche io vi cbiederô 
un favore cou tutta liber ta. 

* In servigio. Per favore. 
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délia prigione, infra se medesimo diceva: Oggimai 
poss' io essere cerlo ch'io non sono più el Grasso; 
oh ! Giovanni ftucellai non mi levé mai occbio 
d'addosso, e non mi conosce f che è a ogni ora in 
bottega, epon è perô smemorato : io non sono più 
el Grasso di cerlo, e sono diventato Matteo; che 
maladetta sia la mia fortuna e la mia disgrazia , 
cbè, se si scopre questo fatto, io sono vitupe- 
rato, e sarô tenuto pazzo, e correrannomi die- 
\ro e fanciulli, e corrôcci 1 mille pericoli. Oltre 
a questo, cbe are a fare de'debiti d'un altro 
io, e délie zacchere, ' che sempre me ne sono 
guardato, e di mille altri errpri da poterne essere 
pericolato? Poi questo non si puo conferire, di 
questo non si puè pigliare consiglio; e Dio il sa 
s' io n arei di bisogno ! sicchè in ogni modo io sto 
maie. Ma veggiamo se '1 Grasso venissi , e venendo, 
intenderè forse quello che questo vuole dire : sa- 
rebbe mai lui diventato me ? Et aspettato un gran 
pezzo che costui venisse, con questa fantasfa, non 
venendo, si tiré addietro per dare luogo a un al- 
tro, guardandolo ammattonato, e quando el palco, 
con le dita délie mani corn m esse. Era in que' di 
nella detta prigione sostenuto per debito uno giu- 

* Corrôcci. Ci corrô , Ci incontrerô. 

3 Délie zacchere. Degli impicci , délie Lrighe . 

2 
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dice , * assai valente uomo , e non meno per fama 
d* altra lilteratura* che di leggi notissimo, il nome 
del qualeèbene lacierci. Costui, posto che non 
conoscessi el Grasse, e nessuna notizïa avesse di 
lui , veggendolo si malinconoso et con questi atti , 
e credendo che fussi per rispetto del debito cosi 
nello animogravato, corne quello che aveva ordi- 
nato el caso suo , s e non gli dava più noja, e dove- 
vane uscire di présente , s' ingegnô di confortarlo 
per carità , corne si fa qualche volta , dicendo : Do ! 
Matteo, tu stai si malinconoso, che se tu fussi per 
perdere la persona , o in pericolo di qualche gran 
vergogna, basterebbe; e, secondo che tu di', queslo 
è uno piccolo debito. E'non si vuole nelle forlune 
cosi abbandonare : perché non mandi tu per qual- 
che amico o parente? non hai tu persona? Eh 
cerca di pagare , o d' accordarti in qualche modo , 
che tu n esca di prigione, e non ti dare tanla ma* 
ninconfa. Yeggendosi el Grasso conforlare tanto 
amorevolmente , e con cosi buone parole , non 
disse a lui, corne avrebbe forse fatlo un altro : Gome 

< Un giudice. Un dottore di legge. 

* D 1 altra lilteratura. Il Moreni, con grouolano errore d' in- 
tdlelto , stampa et altra letteratura. 

3 Aveva ordinato el caso suo. Àvca pagato il debito per cui 
era iir prigione. 
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non cercate voi anche el fatto voslro? 1 ma dilîberô 
più saviamenle perô, conoscendolo per un uomo 
dabbene , e fece pensiero di parlargli con ogni ri- 
verenza ancora che fussi quivi , et aprirgli el caso 
suo intervenutogli interamente; e tiratolo cosi da 
uno canto delta prigione, gli disse : Messere , posto 
che voi non conosciate me , io conosco bene voi , 
e so che voi siate vaiente uomo : il perché la uma- 
nità vostra usatami mi dà cagione, ch* i'ho dili- 
bero* di dirvi quella cosa che mi lîene cosi malin- 
conoso, ch' io non voglio che voi crediate, ne voi 
ne persona, 8 che per uno piccolo debilo, ancora 
ch'io sia povero artefice, io stessi con tanta pena; 
ma altro ci è in vero che rat prieme, * e forse cosa 
che non avvenne mai più a persona del mondo. El 
dottore non si maravigliô poco udendogli dire que- 
ste parole, e stavalo a udire con grande attenzione. 
El Grasso incominciô da capo , et insino alla 
fine gli disse quello ohe gli era intervenuto, con 



* Corne non cercate ec. Perche noabadalevoipiuttostoa'fat- 
ti vostriT 

9 /' ho dilibero. Ho dgliberato. Il Moreni legge io ditibero j 
ma erratamente perche si délibéra avanti il fatto , e (fui siamo sol 
falto di una deliberazione già presa. 
5 Ne persona. Ne alcun' altro. 

* Altro ci h in vero. Il Moreni legge : Altro ci e in che mi 
preme. 
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fctica cejando le la; 
di due cose: l'unal 
sto ne parlassi perf 
dessi qualche consi| 
Cbè so che avete le 
e storie d'anlichi, ; 
hanno scritto moltj 
simile caso? El valç 
considerato el fatto ; 
vere e^sere V una , • 
delmanico'perquaj 
chio, o per questo 
poco animo , o per * 
la fussi una bçffe, q 
meglio, a questo risg 
d'esserediventatod; 
era caso nuovo;sar> 
diquelli che çrano 
fu Apulejo, che di* 
vente cervio: e di ' 



1 Fussi tiscito del a 

* E di molti altri tx 
alla parte , diciam cosi , arammatica j e quitta uso era irequenic 
agli antichi, e fu famigliare al Belcari. E sqdici versi più innaoai , 
dove è l' istessa cosa , dubito essere atato messo di più quell 1 ag- 
gitengendovi dal primo copiatore del codicc ; corne ha fatto anche 
a'di nostri qualche editore ignorante. 
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ho testé nella mente ( corne -cotai che fe pensiero 
di trarsi un poeo di mattana). À eut el Grasso disse : 
Oh ! questo non arei io mai creduto ; e quella fede 
vi dava ehe si dà a ogni cosa vera ; poi soggiunse : 
Ora ditemi , se io , che era el Grasso , sono diven- 
tato Matteo , di lui che ne debbe essere ? A cui el 
Dottore rispose: È necessario ch'e'sia diventatoel 
Grasso; questo è caso scambievole , e cosi suole in- 
tervenue, per* quello che si legge e per quello 
ch'io abbi veduto insino a qui, che pure è stato 
qualche volta ; et altrimenti non puè essere : ben 
lo vorre'io un poco vedere costui : questo è bene 
un caso daridersene : À cui e' non toccassi, 1 disse 
el Grasso. Egli è cosi, segùitô el giudioe, gran di- 
sgrazie sono, e Dio ne guardi ogni uomo; tutti 
siamo sotlo questo bastone. * lo ebbi già un mio la- 
voratore, 8 a cui intervenne questo casa medesimo. 
El Grasso sospirava molto forte, e non sapeva più 
che si dire, poichè cosi era. El giudice aggiunse : 
El simile si legge de' compagni di Uiisse, e d* altri 
trasmutali da Circe. È il vero per quello che io oda 



< A cui e' non toccassi. Si , dice il Grasso, da riderne : ma 
non mica riderne craegli a cui tocca. 

9 Siamo sotto questo bastone. Siamo esposti ad aver di que- 
ste disgracie. 

S Lavoratore. Contadino. 
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et anche abbi lelto, s'io mi ricordo bene, che qual- 
cuno n* è già ritornato , f ma rade volte adiviene, se 
il caso invecchia punto ( per metterlo in più vilup- 
pi ;* d'onde el Grasso slupiva). E stando in questi 
termini egli era circa a nona che non àveva ancora 
mangiato , quando due fratelli di queslo Matteo ven- 
nono alla Mercatanzfa , e domandarono el notajo 
délia cassa , se quivi fussi preso uno loro fratello 
ch' aveva nome Matteo , e per quanto e' v* era, per- 
che volevano trarlo di prigione : el notajo délia 
cassa disse di si , e facendo vista di cercarlo in sul 
libro, dopo alcuno volgere di carte, disse : E* c' è 
per tanto, a pitizione del taie. Troppisono, 8 disse 
uno di loro; poi dissono : Noi gli vorremmo un poco 
parlare, e poi daremo ordine a pagare per lui; et 
andati alla prigione dissono a uno che era alla gra- 
ticola : Di* costà a Matteo che sono qui due sua 
fratelli, che si faccia un poco costi; e nel guar- 
dare in là, troppo bene e' vi conobbono questo dot- 
tore a caso, che parlava col Grasso. Fattogli la 'mba- 
sciata, el Grasso dimandô el doltore quello che 
avvenne poi al suo lavoratore; e dicendogli che 



1 N J è già ritornato. Il Moreni. N J e ritornato. 
* Per metterlo in più viluppi. Iotendi : E questo diceva per 
imbroglio , per avvflupparlo di più. 

9 Troppi sono. Troppi denari sono, il debito è troppo grosso. 
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non ritornè mai, el Grasso raddoppiato di pensieri 
venne alla grata , e salutègli, a eui el maggiore di 
que* fratelli cominciè a dire : Pure sono délie tue 
usate, Matteo (sempre guardandolo in viso); tu sai 
quante voile noi t'abbiâno di questi tuoi cattivi 
modi amunito , e quante voile noi t* abbiâno cavato 
di questa prigione e dell'altre, e non giova el 
dirti nulla, cbè sempre faî peggio : come noi siamo 
agiati al farlo Dio lo sa meglio cbe persona ; chè 
bai consumato da uno pezzo in qua un tesoro : e 
in che videsene mai nulla di bene di cosa cbe tu 
spendessi? 1 anzi te gli bai gettati via, ebubbolati.' 
Sanza cbe a giuoco 8 ognuno si fa beffe di te: che 
non ti sono mezzi rubati? e noi ne patiâno le pêne, 
et anche è la vergogna tulta nostra, chè tu non la 
terni punto; anzi pare che tu faccia ogni cosa per 
vituperare el compagno , e parti avère giuslifîcato 
la causa, quando tu hai detto, Tu m'hai colto in 
iscambio. Se' tu un bambino? tu se* pure oramai 
fuori di fanciullo. Ma sia certo di questo, che, se 
non fusse per lo onore nostro e per gli stimoli di 
nostra madré , di che e' ci duole più che di te , ch'è 



* In che videsene ec. Di tutto ciô che spendesti non s* e ve- 
duto profiilo alcnno. 

1 Bubbolati. Spesi in bubbole , in cose da nulla. 
3 A giuoco. Giocando , quando ginochi. 
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vecohia e cagionevole a quel modo , questa era 
quella volta , tante ee n' bai fatte , che noi v'aremo 
lasciato pensare a te; e protestianti questa volta 
per sempre, che, se tu c' incappi mai più, vadine 
che vuole , tu ci starai un buon pezzo più che tu 
non vorrai: e bâstiti quésto per questa volta. £ 
stato un pooo sopra se sanza dir nulla, seguitô: E 
per non essere ognindi veduto fare queste novelle, 
noi verréno per te stasera cola in su l' avemaria, 
quand* e' ci sarà meno gente, chè ognuno non abbi 
a sapere le nostre roiserie, e non abbiàno tanta ver- 
gogna pe fatti tua. El Grasso si vokô loro cou 
buone parole , parendogli oramai senza nessuno 
dubbio essere Matleo (da che costoro sborsavano, 
et amenduni continovamente l' avevano guardato 
in viso, e non v'era bujo) dicendo loro, che per 
certo mai più avrebbono briga de' fatti sua , l e che 
non terrebbe più e modi ch' egli aveva fatto in sino 
a quivi; e chose mai più e'cadeva in simili er- 
rori e' si facessono beffe* di lui, e délia madré, e 
d' ogni mezzo ch* egli adoperassi , risolvendosi in 
tatto oramai easere Matteo, pregandogli perDio, 
che , corne fussi l'ora, che venisseno per lui; e loro 

1 Avrebbono briga de* fatti sua. Avrebbero dispitctri per 
cagion sua. 

3 St facessono beffe. Non avessero akun rigaardo. 
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dissono difarlo, e partirons! , e lui si tornô a dietro 
e disse a quel dotlore, tirandolo da se a lui : Ella 
ci è più bella, perocchè sono venuti qua a me due 
frâtelli di Matteo, di questo Matteo in cui scam- 
bio io ci sono ; corne bo io a dire? (e guardava in 
vÎ80 el giudice) e bannomi parlato a faccia a faccia 
amenduni , et a lume , corne voi potesti vedere, ne 
altrimenti ebe se io fussi Matteo, e dopo una lunga 
amunizione m'hanno detto, che airavemarfa ver- 
ranno per me, e trarrannomi di prigione; soggiu- 
gnendo : Da quinci indietro 1 mai non l'arei credutô; 
ma io sono ora chiaro di quello che voi mi dite : 
poi disse: Sicchè quel vostro lavoratore non ritornô 
mai quel primo. Non mai el poveretto , disse el 
giudice. Et Grasso lasciô andare un gran sospiro , 
poi soggiunse e disse : Ecco , cbe mi traggano di 
qui) dore andrô io, e dove tornerô? a casa mia 
non sarebbe da tornare : ma quale è la casa mia ? 
questo è el bello: intendetemi voi (e guardava el 
giudice); împerocchè, se v f è et Grasso, chè v'è di 
certo, chè 1' bo udito con questi oreccbi, che dire 
io, che io non sono 1 tenulo pazzo e uccellato? Oh 
ben sapete : io andrè in casa corne mia ; el Grasso 

1 Da quinei in dietro. Prima d* ora , 6no ad ora. 
8 Che io non sono. Con anche il codice; ma sema fallo dee 
dir siane. 
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vi sarà per avventura, e dira: È costui impazzato? 
e se non v' è, e torni poi , e truôvimivi, corne an- 
drà questo fatto? chi ha a rimanere quivi , chi se 
n ha andare? e soggiugneva : Ben sapete: oh s* io 
non vi fussi stato, non m' arebbe roia madré fatto 
cercare, e trovatomt s' io fussi stato nelle stelle? 
ma veggendoselo innanzi non l'è noto questo caso. 
£1 giudice con gran fatica teneva le ri sa, et aveva 
uno piacere inestimabile, e disse: Non v' andare, 
ma vattene con questi che dicono essere tua fra- 
telli , e vedi dove ti menano , e quello che fanno 
di te: che puo' tu perdere di questo? 1 innanzi la 
mano,' e'pagano pure per te. Egli è el vero, disse 
el Grasso ; e '1 giudice seguijô : Et uscirai di prigione, 
et avendoti per fratello senza dubbio , chi sa , forse 
che ara' tu migliorato : e* sono forse più ricchi di te. 
E stando in questi ragionamenli , comincian- 
dosi a fare sera, al giudice pareva mille anni di 
spiccarsi da lui per ridere , e non poteva più in 
nessuno modo. Quelli che si facevano fratelli del 
Grasso s' erano stati quivi nella Mercatanzia sem- 



1 Che puo' tu perdere ec. Cosi ci pare da punteggiare : il 
M oreni avea posto: Che puo' tu perdere di questo innanzi la mono, 
e'pagano pure per te. Ma non «o levante costrutto. 

* Innanzi la mano. Prima di tutto ; o corne si direbbe : A 
buon conto. 
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pre ridendo, aspettando che fussi tempo, et ave* 
vano veduto spacciare la causa di quello giudice, e 
vidonelo uscire * cosi onestamente, che non parve 
se non corne se venisse dal parlare al giudice, 2 corne 
fanno aile volte per qualche crientolo nelle cause , 
e vidonlo andare via. E loro dipoi fattisi innanzi, 
riposto che fu el notajo a sedere , e fatto vista d'à* 
vere accordato el creditore 8 e la cassa; el notajo 
si levô di nuovo da sedere colle chiavi délia prigione, 
e andatone là, disse: Quale è Matteo? El Grasso, 
fattosi innanzi , disse : Eccomi , messere : non fa- 
cendo più dubio hessuno d* essere diventato Mat- 
teo. El notajo el guatô, e disse: Questi tuoi fratell^ 
hanno pagato per te el tuo debito e tutto , sicchè 
tu se* libero ; e aperto l' uscio délia prigione disse : 
Va* quà. El Grasso, uscito fuori, essendo già molto 
bene bujo , gli parve un bello fatto d' essere fuori 
di prigione sanza aversi mai cavato danajo di mano. 
E perché quel di egli era stato sanza mangiare , 
fe pensiero d* andarsene a casa , corne fussi fuori 
deir uscio: poi, ricordandosi che v* aveva sentito 
el Grasso la sera dinanzi , si mutô , e fe pensiero 
di seguire el consigljo del giudice, e avviossi con 

* Uscire. Il Moreni con error manifeste» lesse usare. 

8 Al giudice. Forse dec dire Al Grasso. 

5 Accordato el creditore. Pagatolo , Sodisfattolo. 
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costoro, e quali stavano a casa da Santa Félicita, al 
cominciare delta Costa ; e mentrechè n' andavano 
insieme, cosi dolcemente, non con quella rigidezza 
che feciono alla prigione, eT andavano ripren- 
dendo per la via, e ragguagliavanlo del dispiacere 
che n* aveva preso la madré , e ricordavangli le 
promesse faite loro altra volta di non tenere più 
questi modi. E domandandolo da che egti era ve- 
nuto che diceva essere el Grasso , s' egli era che 
gli paressi esser cosi, o s'eglt era acciô che cre- 
dessdno averlo colto in iscambio , e lasciassonlo ; 
el Grasso non sapeva che si rispondere , e stava 
âopra di se , e cominciavasi a péntere d' essere ito 
con loro: duro gli parevaconfessare essere Matteo; 
e dall* altra parte dicendo : S* io dico di nuovo es- 
sere el Grasso, forse che non mi vorranno egîino, 
et arommi perduto la casa loro et la mra ; e* pro- 
metteva loto non tenere più simili modi ; et a quélla 
parte d f avère loro detto d' essere el Grasso ndA 
rispondeva, ma metteva tempo in mezzo. E in que- 
sti termrni giunsono a casa, f e giunti quivi se n'an- 
darono con costui in una caméra terrena, dïcen- 



1 Questa riprensione fatta dalla carcere alla casa manca total- 
mente nell* edizione del Manni, e nelle antecedenti , siccome in 
seguito manca una gran parte délia parlata, che fece uno dei pretesi 
fratelli del Grasso al paroco di S. Félicita, (m.) 
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dogli : Statti qui tanto che sia or$ di cena ; corne 
non volendolo appresentare alla raadre per non le 
(jare malinconfa. Et essendo quivi el fuoco e una 
tavoletta apparecchiata t Tqao di loro rimase al 
fuoco con lui, l'altro se n'andè al prête di Santa 
Félicita, che era loro parrocchiano, f et era una buona 
persona, e disse : Io vengo a voi con fidanza , corne 
debbeandare prima l'unovicino air altro, et anche 
perché voi sia{e rpio e nostro padre spirituale, Noi 
siamo tre fratelli (perché voi abbiate notizia meglio 
d' Qgni cpsa, e possiatevi megUo adoperare) qui 
assai vostri vicini, corne voi avete forse qotizia. Si, 
disse il prête, ohe gli conosceva vel circa, * E colui 
seguitô : Et èvvene uno fra noi che ha nome M?t- 
teo, el quale ieri fu preso per sua debiti alla Mer- 
catanzfa; e perché questa non è la prima volta che 
noi ne lo abbiamo cavato , e* se n ha data tanta 
malinconfa, che appare che sia uscito mezzo di se , 
e parci corne una cosa invasata intorno a questo 



* Cioe Paroco. Quetti era Mess. Antonio di Àmerigo canonico 
aretino , e cappellano principale délia detta chiesa e monastero , 
corne nel suo testamento appellasi dei 25 ottobre 1436 , rogato da 
Pietro di Niccolo di Jacopo Ajuti all'Àrch. Gen. in cui lascia eredi 
essa cbiesa e monastero , e nel codicillo dal medesimo rogato del 
di 18 giugno 1438. (m.) 

3 Che gli conosceva vel circa. Cbe gli conosceva , se non in 
tutto e per tutto , almeno cosi alla grossa. 
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caso, benchè in tutte l' altre cose invero egli è quel 
Malteo che si suole o quasi : et in quello che 
manca è, che* s* ha dato a intendere d' essere di- 
ventato un altro uomo che Malleo. Mai udisti la 
più fantastica cosa ! e' dice pure essere un certo 
Grasso legniajuolo, suo noto perô, che sta a bot- 
tega dietro a Santo Giovanni , et a casa lungo Santa 
Maria del Fiore ; e con lui s' è tentato più raodi di 
trarglielo del capo, e mai c è suto rimedio. 1 11 per- 
ché noi l' abbiamo tratto di prigione , e ridottolo a 
casa, e messolo in una caméra, acciô che fuori 
non sieno intese queste sue pazzfe ; chè sapete 
che chi una volta comincia a dare di questi segni , 
tornando poi nel migliore sentimento del mondo, 
sempre è uccellato. Et anche , se nostra madré se 
ne avvedesse prima che ritornassi , e* potrebbe es- 
sere cagione di qualche inconveniente : che ne so 
io? le donne sono di poco animo, et ella è cagio- 
nevole e vecchia. E pertanto, conchiudendo, noi 
vi preghiamo in carità che voi vegnate insino a 
casa (noi v* abbiamo per valente uomo, e sappiamo 
che voi siate buona persona, e faresti coscienza* 



1 Mai c* e suto rimedio. Non c* h stato mai verso, non è stato 
possibile. 

» Faresti coscienza. Avreste «crupolo , avrate paura di ag- 
gravarri la coscienza. 
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di scoprire simile vergogna; e per questo non n'ab- 
biamo voluto adoperareallri), etche voivingegniate 
trargli quesla fantasia del capo, e resteremvene 
sempre obrigati, et appresso di Dio sarà di qualche 
merito : sanza che voi ne siete anche tenuto ri- 
spetto alla salute sua , chè è délie pecorelle vostre, 
et avetene a render conto : chè, se si gli fusse volto 
elcervello essendo in peccato mortale, morendo 
sanza ritornare , e' sarebbe forse dannato. El prête 
rispuose, ch' egli era el vero, et che egli era suo 
obrigo, e non solamente lo voleva fare, ma du- 
rarne ogni fatica. E questo è el vero, che, oltre 
all'obrigo, egli era anche di natura servente. E poi, 
stato un pezzo sospeso, disse : E' potrebbe essere di 
qualità che la fatica non si perderebbe ; accozza- 
temi con lui ; ' aggiungendovi : se non si porta peri- 
colo. Non, Santa Maria, 2 disse colui : oh ! io v* in- 
tendo, voi voleté dire, se fussi infuriato. 0, ben 
sai, disse el prête, quegli a cotesto modo, 8 non ch'el 
prête , e' non riguarderebbon el padre, perché pare 
loro un* altra eosa che quello che è. Messere lo 
prête, io v 1 intendo, disse colui, ch'avete ragione 
di domandarne ; ma costui, corn' io vi dico, è una 



4 Âccozzatemi con lui. Fatemi parlare con lui. 

3 Santa Maria. Modo di rinforzare l'affermativa, olanegativa. 

5 Q'tegh a codesto modo. Quegli cha sono infuriati. 
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cosa invasata piuttosto cbe infuriata, e daquesto 
in fuori non v' avvedresti voi ne persona quasi di 
sua errori; et invero, se fussi infuriato, noi ne 
saremmo fuori d' ogni speranzaje non useremmo 
questa diligenza, perché radi o nessuno ne ritor- 
nano. Costui si pué piuttosto dire ehe abbi smar- 
rito un poco la via, che perduta in iutto; e vor» 
remmo che la raadre non ne sapessi nulla: e 
perché noi speriamo bene, peré facciaroo cosi. Se 
cosi è, io lo vo'vederë, rispuose el prête, e met? 
terci ogni diligenza ; chè invero in cotcsto grado 
egli è debito d'ognuno; e conosço cbe v'è il péri- 
çolo di vostra madré, çome voi dite, e vuolai che 
la non n' abbia cotesto dispiacere, se si puè. Il 
perché costui lo mené alla casa, et alla caméra 
dov* egli era. Quando 1 Grasso lo vide , che si se- 
deva con questi suoi pensieri, e si levé riito ve- 
duto l' abito del prête ; et el prête disse : Buona 
sera, Matteo; e '1 Grasso rispuose : Buona sera e 
buono anno. Or cosi mi di', 1 disse el Prête, ehe 
gjiel pareva già avère guarito; poi lo prese perla 
mano, e disse : * Matteo, i* sono venuto peristarmi 



1 Or cosi mi di*. È corne dire : Bravo, dimmi cosi: owero 
Rispondi sempre cosi. Modo di dar animo a parlare. Il Moreni avea 
posto l' interrogativo. 

8 Si ponga mente a tutta questa parlata del prête che è bel- 
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un poco teco : e puosesi a sedere al fuoco , e ti- 
rosselo con la mano cosi allato in su n' una'seg- 
gioletta ; e vedulo che non faceva dimostrazione 
délia pertinacia cKessere ei Grasso, corne gli era 
suto delto, cominciè a pigliare qualche speranza 
di bene, faciendo cenni a chi ve lo aveva condotto 
ch'e segni non erano insino a quivi se nonbuoni, 
et accennollo che si rimanessi di fuori, e cosi 
fece; poi mosse el Prête le parole in questa forma: 
E' ti debbe esser noto, Matteo, com'io sono el tuo 
prête délia parrocchia , e 'I tuo padre spirituale ; 
et el debito nostro è consolare tutti e nostri popo- 
lani di quello che noi possiamo e deli' anima e 
del corpo. lo sento cose, che assai mi dispiacciono, 
e questo è, ch* e' pare che in questi di tu sia stato 
in prigione per tuo debito. Io vo* che tu intenda, 
che queste non sono cose nuove ne a te ne a degli 
altri, ne debbono parère, perché questo mondo dà 
tuttodi e di queste , e délie minori , e délie maggio- 
ri , e vuolsi essere sempre preparato a avère pa- 
zienza ; questo dico io, perché i*odo che tu te 
n' hai data tanta malinconfa che tu ne se' stato in 
su lo 'mpazzare : e valenli uomini non fanno a que- 
sto modo, ma con lo scudo délia pazienza e délia 

lissima, e tntta questa scena puô stare con la più bella de' Promes- 
si Sposi. 

3 
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provedenza, per quant' e* possono, dove bisogna, 
riparano a ogni cosa , e questo è el senno. Che 
sciocchezza è questa, infra V altre ch' io odo, che 
tu bai fatto, e fai, che tu dica non essere più Mal* 
teo, e per ogni modo voglia essere un altro che 
si chiama el Grasso cheè legnajuolo, et fa'ti uccel- 
lare per questa tua pertinacia con tuo poco onore? 
Jnvero, Matteo, tu se'molto da riprendere, che per 
una piccola aversità tu t* abbi posto tanto dolore al 
cuore ch* e' pare che tu sia uscito di te. Per sei fio- 
rini ! oh ! è questa perd si grân cosa ! et anche testé 
cbe sono pagati. Matteo mio, disse el Prête stri- 
gnendoli la mano, io non vo' che tu faccia più 
cosi; e per mio amore voglio (et anche per lo onore 
tuo e di quesle tue genti , che mi pajono persone 
tanto dabbene) tu mi prometta , che da quinci in- 
nanzi tu ti lèverai da questa fantasia, et attenderai 
a fare e fatti tuoi , corne fan no le persone dabbene 
e gli altri uomini che hanno qualche sentimento; e 
raccomândatene a Dio; chè chi pone la speranza 
in lui non la pone invano. Seguiranne cbe tu fa- 
rai bene et onore a te, etaquesti tuoi fratelli, et a 
chiunque bene vi vu oie, et anche a me. Corne! è 
perô si gran maestro questo Grasso, o si gran ricco, 
che tu voglia piuttosto essere lui che te? che vantag- 
gio ci vedi tu a fare cosi? Poi anche presuppo- 
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gniamo che costui fussi un dpgno uomo , e che 
fussi più ricco di te (che , secondo che mi dicono 
questi tua, è piuttosto qualche grado meno), per 
dire d'esser lui tu non arai perd le sue dignilà 
ne le suc ricchezze , quando n' avessi : 4 fa* di que- 
sto caso a mio modo , chè ti consiglio di quello 
che fa per te. Oiramè ! fra le altre cose, se ti si al- 
leficassi addosso una 'nfamia 8 di questa ragione, tu 
porteresti pericolo ch* e fanciulli non ti si avvias- 
sono dietro , di che tu saresti in briga et in abo- 
minio tutlo el tempo délia vila tua ; e questo sa- 
rebbe quelio che tu n'aresti guadagnato : et io ti 
proroetto rapportare bene di te a questi tuoi fra tel li, 
e di fargli stare contenti, et d'amarti et ajutarti 
sempre corne buono fra tel Io. Orsù, Matteo, disponti 
d' essere uomo e non bestia , e lascia andare que- 
ste frascherfe: che Grasso e non Grasso? fa' a mio 
modo, che ti consiglîo del bene tuo. Eguardavalo 
in viso dolcemente. El Grasso, udito costui con 
quanto amore e' gli diceva questo fatto, e le ac- 
comodate parole ch' egli usava , non dubitando 
punto d' essere Matteo , in quello stante gli rispuo- 
se che era disposto a fare quel che potessi di 

1 Quando n* avessi. Quando egli ne avesse. 
* Se H si alltficassi addosso urta ■'nfamia. Se si spargesse 
ira '1 volgo, e pigtiaue piede la voce di questa tua pawia. 
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quello che gli aveva detto: e perché conosceva 
che di tutto egli diceva el bene suo , e' promisse- 
gli da quel punto innanzi fare ogni forza , che mai 
più si darebbe a credere d* essere el Grasso, corne 
insino a quel punto aveva fatto, se già e* non ritor- 
nassi el Grasso ; ma che da lui voleva una grazia , 
se possibiie fussi , e questo era che gli voleva un 
poco parlare ! per buona cagione ; eche parlandocon 
lui egli stimava facile mente ievarsi da questo; non 
s* accozzando con lui, e non parlando, ch* ei dubi- 
lava non proraettere cosa che non gliele atterrebbe 
poi. À che el Prête ghignù e disse: Matteo mio, 
tutto cotesto è contrario a* fatti tua, et ancora veg- 
go che tu hai questo fatto * nel capo : che vuol 
dire, se già io non ritornassi el Grasso? io non la in- 
tendo: che ti bisogna parlare col Grasso? che ha* tu 
a fare con lui? chè quanto più ne parti , e con 
quante più persone, più discoprirai questo fatto; e 
tanto è peggio, e tanto è più contro a te. E tanto 
intorno a ciô gli disse , che lo fece contento che 
non gli dovesse parlare, ma pure malvolentieri gliel 
consenti. E partendosi el prête disse a'fratelli quello 

1 Gli voleva un poco parlare. Intendi che voleva parlare al 
Grasso. 

9 Questo fatto. Il Moreni crede che abbia a dire questo ftto, 
ma puô star bene anche cosi t intendendosi veggo che tu hai sent- 
pre per il capo questa cosa, queetafaccenda, questa ubbia. 
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ohe gli aveva detto , e quello che gli aveva rispo- 
sto e promesso di fare per ultimo, bencbè con 
grande difficulté gliele aveva cônsenttto : • e per 
certo suo parlare , che non intendeva cosl bene , 
e* non sapeva bene affatto invero se gliele alter- 
rebbe , ma che aveva fatto quello ch' egli aveva po- 
tuto. Uno di que' fratelH gli puose un grosso d' a- 
riento in mano per fare più credibile la cosa , e 
ringrazioronlo délia opéra sua , e pregoronlo che 
pregasse Dio che lo rendessi loro sano. El prête 
aperse la mano e strinse, e, preso comiato da loro, 
se ne tornô alla chiesa. 

Nella stanza che el prête aveva fatta con lui , ' 
v' era venuto segrelamente Filippo di ser Brunel- 
lesco , e con le maggiori risa del mondo , discoslo 
dalla caméra, si fece ragguagliare di tutto da uno 
di que* fratelli , e dello use ire délia prigione , e di 
quello ch* egli avevano ragionato per la via , e di- 
poi ; e nel ragionargli ciô , gli disse di quel giu- 
dice ch' egli avevano veduto in prigione parlare 
col Grasso , e corne ne lo avevano veduto uscire 
libero; e Filippo aveva tutto bene notato e riposlo 
alla memoria , aggiunlo a quello che gli disse el 
riscotitore che '1 fe pigliare. Et avendo recato in 

< Nella stanza e*. Nello stare cbe il prête avea fatto , nel tem- 
po che il prête era stato con lui. 
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una guastaduzza 1 uno beveraggio, disseacolui : Fale 
che, mentre che voi cienate, che voigli diate bere 
questo, o in vino o in che modo vi pare che non 
se ne avvegga. Questo è uno oppio, che lo farà si 
forte dormi re che, mazzicandolo tulto, e'non si sen- 
tirebbe che pareccbi ore di tempo ; * e faita questa 
conclusione con costoro, andè via. 

E fratelli , tornali in caméra, si puosono a eena 
col Grasso , che erano già valiche le tre ore e mez- 
zo, e cosi cenando gli dierono el beveraggio, che 
non era ne ostico 3 ne amaro , per modo che non 
se ne awide. * E cenato che egli ebbono , stati un 
poco al fuoco , ragionando tuttavia di questi suoi 
cattivi modi, e pregandolo che per sua fè fussi 
contento di rimanersi di questi modi , e massime 
per loro amore e per amore délia madré, di que- 



* Guastaduzza. AmpoUetla , Boccetia , corne or si direbhe. 

2 Mazzicandolo tutto ec. Bastonandolo anche non si sveglie- 
rebbe per parecchie ore. 

3 Ostico, Àspro, Lazzo. 

* Il Minucci in una sua nota ail' ottava 80, del Cantare VII , 
del MaJmantile racquistato, torn. II, pag. 604, suppone cbe allop- 
piato fosse nella carcere, il che è falso. Er.co le sue parole: II 
Grasso legnajuolofu un Fiorentino, il quale fit tanto semplice, 
che gli fit dito a credere ch'efnon era pià lui, ma divenuto un 
ahro; e per questo talefu messo prigione, dove alloppUto, efatto 
dormire, quando si risentl, s* accorda a pagare le spese, e le can- 
cellature del prtteso deUUo: del quale fu assoluto, benchè avesse 
confessato d J averlo commesso conte nuovo personaggio. (m.) 



, j 
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sta pazzfa di credersi esser diventato Un altro ; e 
ch'egli era troppo grande errore, e che nen si ma- 
ravigliassi se ne lo p regava no, che non noceva quasi 
meno a loro che a lui : chè '1 dt era intervenuto 
questo caso, cbe passando per Mercato Nuovo per 
provvedere a que'danari, uno di loro si senli dire 
drieto : Vedi colui ch'è isvemorato, * che ha dimen- 
ticato essere chi egli è , e pargli essere diventato 
un aliro ; benchè un altro dicéssi : E* non è desso, 
egli è il fratello. E mentre ch'egli erano in su que- 
sti ragionamenti la medecina dello oppto comin- 
ciô a lavorare per modo che '1 Grasso non poteva 
tenere gli occhi aperti; a cui costoro dissono : 
E' pare, Matteo, che tu caschi di son no. Tu dove- 
sti poco dormire slanotte passata. E appuosonsi. A 
cui el Grasso rispuose : io vi prometto cbe , poicbè 
io nacqui , mai ebbi si gran sonno. Costoro gli dis* 
sono: Vatti a letto a tua posta ; et a fatica fu fornito 
dispogliarsi e itosene nel letto, che s'addormentô 
in forma cbe, corne aveva detto Friippo , avendolo 
mazzicato e' non si sarebbe sentito, e russava corne 
un porco. 

In su l' ora a ciô diputata tornô Filippo di ser 
Brunellesco con sei compagni , perché egli era 

1 Ch' è isvemorato. Cosi il codice : il Moreni : Che ismemo- 
rato. 
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grande e grosso, tutti a tei di quelli délia eena 
de'Pecoti, e persone alanti, et nuovi pesci 1 e sol- 
lazzevoli , che desideravano d' essere partefici di 
questo sollazzo , avendone cominciato a 'ntendere 
parte , perch' egli gli aveva tutti ragguagliati d'ognt 
cosa col maggiore solazzo del mondo , et enlrorono 
nella caméra do v' egli era, e sentendolo forte dor- 
mire, lo presono et misonlo in una zana con tutti 
e sua pa.nni , e portoronlo a casa sua , ove per ven- 
tura la madré non era ancora tornata di villa, e 
loro sapevano tulto, che veggbiavano ogni cosa. Mi- 
sonlo nel letto, e puosono e panni sua do v' egli 
era usato di porgli; ma lui, che soleva dormire da 
capo , lo puosono dappiè ; e fatto queslo lolsono la 
chiave délia bottega , che era appiccala alla sua co- 
reggia, et andaronsene a delta bottega, et entrai i 
drento, tutti e sua ferramenli da lavorare tramu- 
tarono da uno luogo ad un altro; e cosi feciono 
de' ferri deile pialle , mettendo dove stava el taglio 
di sopra,' e cosi e manichi de'martelli, et aile se- 
ghe mettendo e denti di drento , e cosi in efietto 
feciono a tutte le sue masserizie di bottega cbe 



1 Persone atanti e nuovi pesci. Persone robuste, e astute e 
ljiszarre. 

3 Mettendo dove stava el taglio di sopra. Capovolgendo il 
t'erro , e mettendo il taglio dalla parte di sopra. 
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poterono, e lutta la boltega travolsono, che pareva 
che vi fussino stati dimonj ; e trambustato ogni cosa, 
riserrarono la bottega e riportarono la chiave a casa 
el Grasso et appiccoronla dov' egli era usato di ap- 
piccarla ; e uscili fuori, e riserrato l'uscio, se n'an- 
darono a dormi re a casa loro. 

El Grasso, alloppiato del beveraggio, dormi tutta 
quella notte senza mai risentirsi. Ma la mattina 
in su l'avemaria di Santa Maria del Fiore, avendo 
fatto el beveraggio tutta l' opéra sua , déstosi es- 
sendo già buona mattina , riconosciuto la campana 
et aperto gli occbi, e veduto alcuno spiraglio per la 
caméra, riconobbe se essere in casa sua, e ven- 
negli una grande allegrezza al cuore subito , paren- 
dogli essere ritornato el Grasso et in signorfa d'ogni 
sua cosa , parendogliele prima avère peggio che in 
compromesso, e quasi Jagrimava per lelizia non 
cappiendo in se; ma pure gli dava noja, e maravi- 
gliavasi essere dappià del lelto, chè soleva dormire 
da capo ; e ricordandosi délie cose successe, e dove 
s* era coricato la sera, e dove si trovava allora , en- 
tré subito in una fantasia d* ambiguità , se egli aveva 
sognato quello, o se sognava al présente; e pare* 
vagli di certo vero quando 1' una cosa , e quando 
T altra ; e guardava la caméra dicendo : Questa è 
pure la caméra mia quando ero Matteo , ma quando 
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entrai io qui? e quando si toccava con l'una roano 
el braccio dell'altra e quando el contrario, e quando 
el petto, affermando di certo essere el Grasso. Poi 
si rivolgeva: Se cosl è, corne n' andai io preso per 
Matteo? chè mi ricordo pure ch' io steiti in pri- 
gione, e che mai nessuno mi conobbe se non per 
Matteo, e che io ne fu* cavato da que* due fratelli ; 
ch' io andai a Santa Félicita, e '1 prête mi parlé co- 
tanto , e cenai , et andai a letto quivi , che mi venne 
si gran sonno. Ed era in grandissima confusione 
di nuovo s 9 egli era stato sogno , o se sognava al- 
loua; e cominciô di nuovo avère dispiacere d'ani- 
mo , ma non di condizione che non vi lampeggiassi 
drento sempre qualche cosa di letizia, ricordandosi 
di quello che gli aveva detto quel giudice in pri- 
gione, stimandosi di dovere piuttosto essere ritor- 
nato el Grasso che altro ; e bene che si ricordassi 
di tutto el successo da la presura insino a dove 
s' era coricato la sera dinanzi, non gli dava noja es- 
sendo ritomato el Grasso/ ma parevagli che la fussi 
andata pe*piè sua. Poi si gli mutava l'animo nelle 
cose d'adietro, e ridiceva fra se medesimo : Chi sa 
s' io m* ho sognato quello, o s* io mi sogno testé? 



1 El Grasso. Il codice ha per evrortf Matteo , ed anche il Mo- 
reni ha Matteo j ma non c' è duhbio che ha a star cosi. 
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e dopo alcuno sospiro corale 1 disse : Dio m* ajuti. 
E uscito del letto corne per lo addietro e vestitosi , 
toise la chiave délia boitega et andossene là , et 
apertola, vide in cououne et in particulare tulte le 
masserizie travolte. Et essendo ancora nello ini- 
strigabile pensiero di caméra , veduto questo , 
in un punto da nuovi pensieri fu assalito, can- 
cellando tutti que veccbi co' pelt del calamajo* * 
e mentre che si veniva ricordando di questi sua 
casi, none affermando bene nell'animo se lo fa- 
ceva o se sognava, rilornando alla letizia d'essere 
ritornato el Grasso et in possessione délie sue cose, 
eccoti giugnere e due fratelli di Matteo, e trova- 
tolo cosi impacciato , facendo vista di non cono- 
scerlo, disse uno di loro: Buon di, maestro. El 
Grasso, rivoltosi e riconosciutogli, sanza rispondere 
alsaluto, e sanza agio di pensare alla risposta o 
consigliarsi coq seco, disse : Cbe andate voi cercan- 
do ? Rispuose uno di loro : Egli è vero che noi 

4 Sospiro corale. Sospiro profondo, che pareva venir proprio 
dal cuore. 

* Co' peli del calamajo. Qneste parole ton cassate nel M», da 
incbiostro più récente , e il Moreni le lascio, e forse le cancellô egli 
non intendendole : io le metto parendomi starci bene, come quelle 
cbe sono dficaci e nostraao i pensieri caocellati, non a fatica con 
la penna, ma afiatto con lo stoppaccio del calamajo. E cosi avrassi 
un altro esempio di peli del calamajo in questo senso oltre que Ho 
del Saccbetti recato dal Gherardini. 
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abbiâno uno nostro fratello, che aveva nome Mat- 
teo, el quale da alcuno di in qua, per una presura 
fattagli per sua debiti , per maninconfa gli s' è un 
poco volto el cervello. Egli è di noslra vergogna 
perô, ma egli è pure cosi; et infra le altre cose 
che dice, è non essere più Matteo, corne egli ba 
nome, ma il maestro di questa bottega, che pare 
che si chiami el Grasso ; e noi abbiendonelo molto 
araunito, e fattoglielo dire, ne con mezzo ne con 
altro non lo possiâno rimuovere da questa sempri- 
cità, o istoltizia che noi ce la vogliamo chiamare. E 
pure iersera vi conducemmo el prête nostro da 
Santa Filicita (chè stiâno in quel popolo, ed è una 
buona personu), e avevagli promesso di levarsi que- 
sta fantasia délia testa, e cenô délia migliore voglia 
del mondo, et andossi a dormire in nostra pre- 
senza : dipoi stamani , che persona noi senti , lasciô 
l'uscio aperto, e, forse fu ancora molto tempo in- 
nanzi di, s' use! di casa : dove si sia ito noi noi sap- 
piamo ; e pertanto noi eravamo venuti qui per ve- 
dere se ci era cnpitato, o-se tu ce ne sapessi dire 
nulla. Corne '1 Grasso intese cosloro, che '1 di in- 
nanzi V avevano tratlo di prigione a loro spese , e 
cosi ricevutolo in casa a mangiare et albergare, non 
lo conoscere per loro fratello, gli parve in lutto 
essere certificato d' essere rilomato el Grasso , ve- 
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dutosi anche venire di casa sua , * e fe pensiero di 
sbeffeggiarli, non gli toccando el culo la camicia di 
letizia, e disse loro: I'guarderei s'e'fussi alla Mi- 
sericordia, s' egli è fanciullo. Ma e'none stette 
fermo in questo pensiero» ch'avendo tra le mani 
uno piallelto, di che e'veniva racconciando el ferro, 
pigliandolo cosi a piena roano (cbè aveva un gran 
manone), gli guardè in viso : il perché coloro, non 
lo trovando délia vena ch' egli aspettavano , ebbono 
paura cbe non traessi loro , e feciono pensiero di 
levarsigli dinanzi, e ritrarsi. 

E il vero è che '1 Grasso non era di quello 
animo; nientedimeno,parlilicostoro, non potendo 
el Grasso pensare corne questa cosasifussi andata, 
fe pensiero di lasciare per un poco la bottega , et 
andarsene insino in Santa Maria del Fiore, per avère 
agio a pensare a 'fatti sua, e per certificarsi meglio, 
s'egli era '1 Grasso o Matteo, ne* riscontri degli uomi- 
ni; ancora che per rispetto d'essere albergato in 
casa sua , e perché que' due fratelli non lo cono- 
scevano più per Matteo , gliene paressi quasi essere 
certo. E girandoglisi quella ambiguità di nuovo 
nella testa, s* egli era stato sogno o daddovero, e 
quello ch'egli era allotta , andava ora verso el man- 

1 Vedutosi anche venire di casa sua. Conuderando ancora 
cbe egli era pur tucito da casa sua , e ci aveva dormito. 
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lello, che voleva tôrre, ora lo dimenticava e vol* 
gevasi a un altro luogo , et ora ritomava a quello 
pieno d* albagfa : * pure fe tanto, che vi si abbattè ; 
e tirato lo sportello a se, et andando verso la chie- 
sa, corne del mantello, 2 quando andava verso quella 
quattro passi, e quando ne tornava addietro tre. 
Alla fine vi si condusse dicendo fra se medesimo : 
Questo è stato unostrano caso: dica el giudice che 
vuole, io non so corne questo caso si sia andato; 
poi diceva: Errando ognuno, none uno solo, nel co- 
noscerrai , per certo che ne debbe essere qualche 
cosa. E cercando di spiccarsi da questi pensieri e 
cercare solamente s' egli era bene ritornato el Gras* 
so, non se ne poteva spiccare; e rispelto al caso 
suô dubitava lutta via di non si trasmutare in Matteo 
medesimo, o in qualche altro. E con tutti questi 
pensieri che se gli attraversavano alla mente, in 
un tratto disiderava d' intendere, per esser chiaro 
s* egli era corne gli aveva detto el giudice, quello 
che era stato in questo tempo di Matteo: e non gli 
parendo quivi essere veduto da chi lo-appuntassi, 
andava in giù et in su, secondo che riferi poi chi 
lo scontrè, che pareva uno lione ferito. 



1 D* albagia. Di confusione di mente. 

* Corne del mantetio. Corne avea falto quando voleva pren- 
dere il manteilo. 
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Egli eia di di lavorare, et eravi poca génie e 
non si guardava da persona , e parevagli luogo da 
sfogarsi oon se medesimo: et essendo in quesli 
termini per cbiesa, riscontrô Filippo e Donatello, 
che s* andavano ragionando insieme , corne era di 
loro usanza ; essendovi quella volta andati a sommo 
studio , chè erano stati alla velelta, e vidénvelo en* 
trare. Filippo sapeva che el Grasso non n' aveva 
notizia alcuna , ne s* ella s' era giarda , ne s' ella 
non s' era ; ne stato era caso che potessi avère so- 
spetto di loro: e quello che gli avevano fatto, lo pa- 
reva loro avère fatto l molto nettamente e coperto. 
Filippo, moslrandosi assai lieto, facendosi da la lunga 
per dissimulare bene, disse : Le cose andarono pure 
assai bene di mia madré, e'fu uno accidente, che 
quando fui a casa era già quasi passato via , e perè 
non mandai per te : ella 1' ha avulo altre volte ; 
e vecchi fanno cosi.lo non t* ho veduto poi: * che 
fu di te iersera? hà'tu inteso quesio caso di Mat- 
teo Mannini? Et egli impazzato, non si volgendo 
meno verso Donatello ehe verso lui : Che cosa è? 

1 Lo pareva loro averfatlo. Iperbato da ordinarsi : Pareva 
loro averlo fatto. Erano comuni agli antichi, corne me le pare aver 
vedute, per mi pare averle vedute o simili. Il Moretri, non sa- 
pendo più là , accoociô , o guastô cosi : e J pareva loro aver fatto. 

a Non t* ko veduto poi. Non t' ho più veduto , Non t* ho ve- 
duto da quella sera in <jua. , 
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disse Donato. Rispuose Filippo: Non sa* tu? e vol- 
gendosi al Grasso gli disse : E* pare che la sera che 
noi eravarao insieme, cola tra le due e le Ire ore, 
e' fussi preso qui circa la piazza ; et era con H messi 
coluî che '1 faceva pigliare (non so io chi e' si fussi, 
ma questo non fa nulla al fatto) e diceva a' messi 
et a famigli pure: Chi voleté voi? voi m' a vête colto 
in iscarabio, io non ho debito con persona, io sono 
el Grasso legnajolo, voleté voi. me? Al Grasso pa- 
reva quello che Filippo diceva fussi naturale , e 
fuori d'ogni suspezione d'essere consapevole di 
lui d' alcuna cosa ; e seguitô Filippo cosi : Quello 
che il faceva pigliare se gli accosté , perché il messo 
gli disse: Guarda quello che tu ci fai fare, noi ne 
stiamo a te di questo fatto ; se non è desso, tu ti 
perderai le spese; chè noi vorréno essere pagati; 
sanza che sanza colpa noi anche ne potremo avère 
briga. Quello che 'l faceva pigliare, che era uno 
riscotitore d'un fondaco, si gli accosté, e guardollo 
fi so, e disse : E* contrafîa el viso el ribaldo : poi ri- 
postolo mente * disse : Egli é pur Matteo, menatelo 
via, e' la corrà pure quesla volta ;* e che mentre che 



1 Ripostolo mente. Guardatolo da capo. 

3 E J la corrà pure questa volta. Questa volta avrà , knscherk 
quel che mérita. Il Moreni ha: e là corra pures ma io non so le- 
varne buon costrutto. 
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lo menavano , e disse sempre per la via ohe era el 
Grasso legnajuolo, affermando: per taie segnale, 
ch' io serrai pure testé la bottega ; * e mostrava una 
chiave (che eran tutte cose ch'egli aveva fatto, che 
erano intervenute appunto corn' era stato a Filippo 
riferito da quel giovane), seguendo: Et odo cbe la 
fu una fesla medesimamente nella Mercatanzia. Puè 
egli essere che tu non abbi udito nulla ! cbè set 
n* è fatto le maggiori risa del mondo. Donatello fece 
anche lui le vista di non ne sapere nulla; poi disse: 
Io mi ricordo pure testé che se ne ragionô ieri in 
bottega; ma io ero in fantasia' etinfaciendato, e non 
vi badai. Ma io senti', ora che mi ricordo, questi 
norai Matteo e Grasso , et andare preso , e non fui 
accorto didomandarnepoi, nonavendo allora nel 
capo el Grasso. Deh dirami un poco, Filippo, che 
caso è questo , poichè tu lo sai : oh questo è bene 
da ridere si , ch* e* n* andava preso , e non voleva 
essere Matteo; com'è ito questo fatto? Disse Fi- 
lippo: E' non puè essere che '1 Grasso nol sap- 
pia. Che fu ieri di te? puô egli essere, che non 
ti fussi venulo a dire a bottega, chè odo che 



1 Affermando : per taie segnale , ch 3 io ec. Affermando : E 
tanto h vero che sono il Grasso, che io serrai ora la Lottega. 

1 Ero in fantasia : Àvevo délie cose per il capo , si direbhe 
ora ; o Ero sopra pensicro. 

4 
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se ne teone cento cerchi per Firenze ( per dargli 
bene in sul viso) : i io fui tre o quattro volte ieri 
per venire a botlega tua per inlendere questo 
falto, e non so perché e' si restô ch'io non vi 
venni. El Grasso guardava ora Filippo et ora 
Donatello, e vbleva rispondere ora ail* uno et 
ora air altro, e mozzava le parole, et uno tratto 
ora qui et ora qua t cbe pareva una taie cosa in- 
vasata, come quello che none intendeva bene, 
se si dicevano daddovero, ose se l'uccellavano. E 
dopo ungran sospiro disse: Filippo, elle son pure 
nuove cose queste ! Filippo andô di tratto a quello 
cbe voleva dire, etenoesi con falica di ghignare ; poi 
disse : Tu dicevi che non avevi udito nulla ; com'è ito 
questo falto? e volevano che con loro insieme e'si 
ponessi a sedere per udirlo più ad agio. El Grasso 
si pentiva d' avère risposte quelle parole, enon sa- 
peva che si tare, ed era tutto impacciato, perché 
quando gli pareva cbe costoro ne ragionassono pu- 
ramenle, * e quando el contrario. 

In questo eccoti venire Matteo, che soprag* 
giunse loro addoaso che non se ne avvidono, come 
quello che era anche lui stato alla veletta (tutti or- 

* Per dargli bene il sul vise. Intendi : E que«to diceva per 
coglicrlo sul vivo. 

' Piiramente. Semplicemente, Sul serio. 
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dini di Filippo) ; et ajutô la fortuna, cbè non poteva 
giungnere più appunto, e salutègli. £1 Grasso si 
volse ?erto lui, e smarrissi affatto, e fu per dire : 
E* furono testé a bottega e tua fratelli , che ti vanno 
cercando ; e poi si tfenne. Disse allora Filippo : Donde 
vieni tu, Matteo? noi intendereno pure questo fatto; 
testé eravamo noi eon teco , 4 or ci è ognuno. Disse 
Donato a Matteo: Andastine tu preso a queste sere? 
di' il vero ; chè mi dice Filippo. . . . Andonne mai più 
preso persooa?' disse Matteo; poi disse a Filippo, 
che lo guardava in viso: Vengo da easa. Oh, disse 
Filippo, e si diceva che tu eri suto preso. Ben io 
fui preso , e fu pagato , e sono uscito : io sono pure 
qui ; che diavolo è questo ! hassi egli a ragionare 
ma'piùaltro che de'fatti mia? tutta mattina me n'ha 
infradiciato mia madré , non fui io si tosto in casa : 3 
e que* mia fratelli stanno intozzati , * e guardanmi 
corne se io mettessi corna poi ch* io tornai di villa, 



1 Eravamo noi con teco. Noi parlavamo di te. 

8 Andonne. mai pià preso persona ? Corne se dicesse : Che è 
ona gran cosaî Non fa forte mai preso nessuno? Il Moreni ha qui 
grao confasione di pimteggiatara ; ed è veramente difficile a côrre 
il scoso di questi discorsi cosi rotti. 

5 Tutta mattina me n* ha infradiciato ec. Mia madré m' ha 
seccato , mi ha rotto il capo tutta la mattina , parlandomi di ciô to- 
sto che arrivai a casa. 

4 Stanno intozzati. Mi stanno grossi , Mi fanno il broncio. 
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e diconmi testé che mi riscontrano qua : i A che otta 
andasti tu stamani fuora, e lasciasli l'uscio aperto? 
e' mi pajono impazzati insieme con mia madré : io 
non gl' intendo: e dicono non so cbe preso, e che 
hanno pagato per me: pazzfe in effetto. Disse Fi- 
lippo: Dove se' tu stato? egli è parecchi dl che io 
non ti vidi. Disse Matteo: Io ti dire la propria ve- 
rita a te, Filippo: egli è el vero che io avevo debito 
con uno fondaco sei fiorini di suggello, che l'ho 
tenuto in parole un pezzo, perché io sono stato 
tenuto anche io, che n'ho avère otto da uno da 
Empoli, e dovevogli avère parecchi coppie di di fa, 
secondo che ultimamenle e' m'aveva promesso, 
che gli avevo disegnati per questo, e che m'avan- 
zassi. Io promissi al creditore mio sabato di dargliele 
martedi, che non mancherebbe per nulla, corne 
m'aveva promesso colui; et avendo lui la sentenza, 
(chè invero è un pezzo ch' io gliel ho avuti a dare, 
che sono stato in disagio di danari), acciocchè non 
non mi facessi villanfa, io presi partito d'andarmene 
qui al luogo noslro a Certosa , e sonvi stato due <li, 
e perô non m' hai vedulo , chè non è un' ora clïe 
i' tornai : et èmmi avvenuto cl più bel caso che voi 
udissi mai. 

1 E diconmi teste ec £ ora , menue veiuvo qua , mi banco 
Kootrato e dettorai. 
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Io me n'andai in villa martedi dopo a desi- 
nare; e percbè io non avevo faccenda, ed è mille 
anni che non vi si andè , e non v* è nulla , se none 
uno letto (chè noi facciâno venire el vino di ven* 
demmia, e cosi ogni altra cosa ne'tempi loro), io 
m* andai dondolando per la via per consumare tem- 
po, e bewi due tratti al Galluzzo, per non avère a 
dare di cena l noja al lavoratore , e giunsi a casa di 
notte, e cbiesigli un poco di lume, et anda'mi a 
letto. Egli è cqsa da ridere quello ch* io vi dire te- 
sté; e'mi oi pare ognuno impazzato, io il dire di 
nuovo; et io sono forse ptù che gli altri : io m'ai- 
lacciavo stamani in villa, et avevo aperto unafine- 
stra : io vi dire el vero : io non so s' io mi sogno 
testé , o s* io m' ho sognato quello ch* i* vi dire : e'mi 
pare essere un altro stamane a me: Filippo, ell'è 
cosa da ridere : or lasciamo andare. Dice el lavora- 
tore mio, che m'aveva dato el lume: Che fu iert 
di voi? Dich* io: Non mi vedesli tu iersera? Dice 
colui: Non io, quando? Dich'io: Smemorato! non 
m' accendesti tu la lucerna , chè sai che la non ar- 
deva? Dice colui : SI la sera dinanzi; ma iersera non 
vi vidi io, ne ieri in tutto dï; credevomi che voi ne 
fussi ito a Firenze , e maravigliavomi che voi non 
m* avessi detlo nulla , stimandomi che voi ci fussi 

* * Di cena. Nel tempo délia cena. 
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venuto per qualcbe cagione. Duncbe dormi' io lutlo 
di d'ieri: edomando al lavoratore; Ch'èegli oggi? 
ed egli mi dice, ch'egli è giovedl. In effetto, Fi- 
lippo , io truovo che io ho dormito uno di intertf 
e due notti intere senza mai risentirmi : io bo fatto 
uno sonno solo. 

Filippo e Donatello facevano vista di maravi- 
gliarsi assai, e stavano con atteûtione a udire. Disse 
Filippo: La pelvere debbe essere itagiù. 1 Disse 
Malteo : Io vi so dire ch' io la veggo.* E' non sarebbe 
da stare a scotlo leco, disse Donato. Ma questo 
avère dormito tutto questo tempo, che era stato 
el easo del Grasso, faceva maravigliarlo , e diceva 
fra se medesimo : Io non ho rimedio nessuno, i'ho 
a 'mpazzare di eerto ; questo non arei io mai cre- 
duto da tre di indietro, eppure sono.... E seguito 
el suo dire Matteo: Ma io ho sognato le più pazze 
cose che si sentissono mai. Disse Filippo: El oapo 
vuoto v e, e' si vorrebbe mangiare. 8 E riscontro te- 
sté , seguitô Matteo , uno garzone del fondaco di 



* La polvere debbe essere ita giù. Tu devi aver una grau famé. 

2 Io vi so dire ch'io la veggo, cioè Ho famé grandissima. 

3 El capo vuoto v J è ec. Gli dà del matto. Per intender que- 
sto detto bisogna notare che i friggitori fioTCDtini vendono belT e 
fritte le teste d' agnelle», vuote di cervello , e spezxate in due; e 
queste chiamansi capi vuoti, e ora anche malte, più efficace- 
mente. • 
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que'sei fiorini, che mi fa scusa, e dieemi che 
non mi fece pigliare lui , che è quello che me gli 
soole chiedere, un buon garzone, e dice : E'mi duole 
di tante spese, quante voi riavete avtUo su: e per 
quello cbe io veggo, e'sono pagati. E. con queste 
parole ! ho io intese le parole di mia madré invero , 
e di que' mia fratelli , che mi parevano impazzati : 
corn' io vi dicevo testé, e'gtt hanno pagati, ma in 
che modo , questo non so io ancora : io voiii inten- 
deredaqueslo garzone; et in effetto questo tempo 
che io m' ho craduto dormire , corne le cose si 
vadiano,* io sono stato ta maggior parte in prigione : 
Filippo, aconciala tu, 8 ch'io per me non so corne 
questo fatto si sia andato: e* mi pareva mille anni 
di vederti, per dîrtelo e riderne tecD. Poi si volta al 
Grasso, e dice: Io sono stato la maggior parte di 
questo tempo tra in casa tua et in boltega tua; io 
t' ho da fare ridere. io mi truovo aver pagato un 
debito di parecchi tiorini, e parevami, in questo 
tempo ch'io ho dormilo, essere un altro: oh è 
cosi cerlo corne io roi veggo qui tra voi ; ma chi 
sa s' io mi sogno testé o allotla? Dice Donato : Io 

* Con g (teste parole. Oltre a queste parole. 

3 Corne U cose si vadiano ec. In qualunque modo sia la cosa, 
la faccenda. 

5 Aconciala Ut. Raccapezxa tu corne sta questa faccenda, 
Metli d' accordo tu queste cose. Il Moreni lesse : Accoccala, 
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non t'ho inteso bene, di'un'altra voila; io pen- 
savo a altro. Oh voi mi fate impazzare me. Oh tu 
dicevi testé che eri stato in villa. A che Matteo: 
T m 'intendo bene io. Dice Filippo : E' de* voler dire 
sognando. Àllora Matteo disse : Filippo m' ha in- 
teso. El Grasso non fece mai zitto; e stava corne 
uno invasato , e molto attento a udire, per vcdere 
s'egli era stato lui infra quel tempo. Filippo stava 
corne uno porcetlino grattato, e perché qualcuno 
faceva segno di fare cerchio, perché quando l'uno 
e quando l' altro di costoro non si poteva tenere di 
ridere qualche poco , dal Graâso in fuori che era 
trasognato , Filippo , preso per la mano el Grasso , 
disse a tutti quanti : Àndiamcene un poco in coro, 
e non si farà cerchio ; l chè questa è una délie più 
belle storie chè udissi mai a' mia di, questo voglio 
intendere io. 

Deh dimrai un poco, Matteo, quesla storia, 
e udira ne un' altra da me in uno altro luogo, che 
s* è detta qui per tutta la terra, che mi accenni 
che ella non è lutt' una: e puosonsi tutti a sedere 
in uno di que' canti del coro , che si potevano lar- 
gamente" vedere l'uno con l'altro: il quale coro in 
que* tempi era tra'due pilastroni, che sono innanzi 

1 Non si farà cerchio. Non si raduneru gente. 
* Largamente. Comodamente, Senza disagio. 
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che s'entri nella Tribuna ; e stati un poco , perché 
Filippo mostrava d'aspettare quello che diceva Mat- 
teo , e Malteo d* aspettare Filippo, Filippo cominoiô 
a parlare prima , e rivolgendosi più verso Matteo » 
che teneva el sacco 1 bene, che verso el Grasso, per- 
ché '1 Grasso non se nç guastassi , disse queste pa- 
role ridendo: Odi quello che s* è detto per Firenzc: 
io l' ho testé detto a costoro , corne si dice , e udi- 
réno poi te, poichè tu vuoi ch'io dica prima io. 
E' si dice, che lunedi sera tu fusti.preso. Preso io? 
disse Matteo. Si, disse Filippo, per questo tuo dé- 
bita che tu di'; e volgendosi verso Donato dice : Vedi 
che v* era pure qualche cosa. Disse Donato a Mat- 
teo : E' dovè essere quand' io ti trovai che tu pic- 
chiavi l' uscio al Grasso l'altra sera. Dice Matteo: 
Quando? io non so s' io mi picchiai mai suo uscio. 
Corne non picchiasti suo uscio , disse Donato ; non 
ti favellai io ail' uscio suo? Matteo fece viso da ma- 
ravigliarsi , e seguitando le parole Filippo con Mat* 
teo : E che tu dicevi per la via, e prima a' Messi , et 
a colui che ti faceva pigliare ; Foi m* avete colto in 
iscambio, voi non voleté me, io non ho debito con 
persona, e difendeviti quanto tu potevi con dire, 
che tu eri pure el Grasso qui. E tu di' cbe eri in 
villa , e secondo che tu mostri , et a qucU'otta , nel 

' Teneva il sacco. Secondava la hurla. 
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letto e dormi vi; questo fatlo com'è andato? Dicasi 
che vuole, disse Matteo, ma tu motteggi: io sono 
slato in villa , corn' io v' ho detto , e per non n' es- 
sere preso, chè invero n'avevo paura. E qaello 
che dice Donato testé , io lo giurerei in su la pietra 
sagrata , che ne allora ne mai io non picchiai uscio 
del Grasso. Intendete com'è ita la cosa, che è dif- 
férente cento miglia da cotesta. Io commissi a uno 
nolajo mio amico, che sta in Palagio, che mi fa- 
cessi avère uno bullettino ' per debito, e ehe me lo 
mandassi insino in villa, e credettimelo avère in- 
sino ieri. El notajo mi scrisse una polizza sta m an i 
a buon' ora , e raandommi un tavolaccino a posta 
fatta , dicendomi , ch' e Collegj non s' erano ragu- 
nati, e ch' egli erano in villa, una parte, e che, non 
n'essendo altra nictslà, e Signori non gli avevano vo- 
lutQ fare tornare pe' bullettini : aggiugnendovi ch' io 
potrei soprastare in villa qualehe di, s' io aspettavo 
questo; * e perô sono tornato, e sto in sul noce, 3 e 
sono stato; mu poichèson pagati, ella vabene. Fi- 
lippo e Donato, queslo è il propio vero. Ma quello 
ch' i' ho sognato infra tempo è cosa da ridere ve- 

1 Bidhitino. Una carta , corne oggi si dice , di sicurezza. 
8 Potrei soprastare ec. Volendo aspettar il bollettino , avrei 
dovuto star un pezzo in villa, perche si tosto non era facile averlo. 
5 éSto sul noce. Sto riposto per non farœi vedere , e vo circo- 
. spetto e guardingo. 
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ramenle , Filippo , senza motteggiare : ne mai mi 
parve sognare cosa , che nel sogno mi paresse più 
vera. B* mi pareva essere in casa costut, e toccè 
el Grasso , e che la madré fussi mia madré ; e cosi 
mi favellavo dinaesticamente con lei , corne se eila 
fussi propio , e quivi mangiavo e ragionavo di mia 
fatti , et eila mi rispondeva ; cbè ho nel capo mille 
cose che la mi disse; et andavomi a letto in queila 
casa , e levavomi, et andavone a bottega a legniajuolo, 
e parevami volerelavorare» com'io ho veduto mille 
voile el Grasso quand' io mi sto a bottega con lui 
alcuna volta ; ma e' non mi pareva che vi fussi 
ferro che stessi nell'ordine suo, e tutti gli rac- 
conciavo. El Grasso lo guardava corne impazzato, 
che pure allora aveva avulo e ferri fra le raani. 
E seguito Matteo : E poi provandogli per lavorare, 
e'non mi servivano, ë tutti mi facevano a uno 
modo , e parevamegli poire altrove che dov* egli 
usavano di stare, con animo di racconciargli quando 
avessi tempo , e toglievo degli altri , e tutti mi riu- 
scivano a uno modo ; e parevami rispondere a chi 
mi veniva a dimandar délie cose, corne se io fussi 
stato propio lui , chè cosi mi pareva essere in ef- 
fetto; et andavone a desinare, e ritornavo a botte- 
ga , e la sera serravo et andavone a casa et a letto, 
com'io ho detto,e la casa mi pareva propio corn' eila 
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è, e com'io l'ho vedûta, chè invero vi sono stato 
col Grasso, corne sa. 

El Grasso era slato ammutolatô un'ora, e non 
gli pareva poterefare proposifto, cbe al dirlo facessi 
per lui innanzi a Filippo, che sapeva cbe vedeva 
el pelo nell' uovo; ma questo sogno gli aveva rac- 
concio la cappellina in capo, che la non gli poteva 
stare meglio, 1 d' essor inuno viluppo inistrigabile : 
el dire di quel sogno d' uno dl e due notti gli pa- 
reva che avessi condito tutto el tempo de' trava- 
gli sua. E Filippo e Donato si facevano le maggiori 
maraviglie del mondo di questo sogno. Poi dice 
Filippo : A questo modo non pare che tu n* andassi 
preso tu, o Matteo; e tu di'pure che colui è slato 
pagato, e che tu se* stato in villa: questa è una 
matassa , cbe non la rinverrebbe Aristotile. Disse el 
Grasso, aguzzando la bocca, e menando el capo, e 
pensando forse quello cbe Matteo diceva , che gli 
pareva esser diventalo lui , e quello che quel giu* 
dice gli aveva detto nella Mercatanzfa : Filippo, que- 
ste sono nuove cose, 1 e, per quello ch'i' senta, elle 
sono venute altre volte: Matteo ha detto, e voi 
avete detto , et anche io arei da dire , e forse tanto 



* Gli aveva racconcio la cappellina in capo ec. L' aveva finito 
di persuadere in modo da non più duhilarne. 
9 Nuove cose. Cose stranc. 



NOVELL* DEL GRASSO LEGNAJOOLO. 61 

et in modo, che voi mi terresti pazzo; io mi vo- 
glio slare cheto: Filippo deh, non ne ragioniamo 
più. Et allora veramente gli parve che quello che 
aveva detto quel giudice, fusse una spressa verità, 
avendo tanti riscontri ; e certissimamente per quel 
tempo gli pareva essere stato Matteo, e che Matteo 
fussi stato lui; ma rispetto a quel dormire, che 
Matteo ' avesse avuto meno travagli, e non di tanta 
importanza, ne molto molesti, rispetto alla qualilà 
di colui ch' egli era diventalo. 

Ma ora gli pareva pure esser ritornato el Gras- 
so, veggendo et udendo la storia di Matteo , che 
anche non era più el Grasso: e non n'essendo an- 
cora tornata la madré di Polverosa, gli pareva mille 
anni di vederla, per domandarle se infra questi te m pi 
ella fussi stata in Firenze, e chi era, quella sera che 
picchiè, stato in casa con lei, e chi aveva aperto 
la bottega infra *i tempo; e presecomiato da loro, 
che non lo poterono a niuno modo ritenere; ben- 
chè non gli facessono altro che leggiére e cortese 
iorza , perche non se ne guastassi ancora , e perché 
disideravano di potersi sfogare di ridera, chè non 
potevano più. Pure Filippo disse quesle parole; 
E* si vuole che noi ceniamo una sera insieme: 

1 Ma rispetto a quel dormire ', che Matteo s Ma. perché avea 
dormito, gli pareva che Matteo ec. 
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d'onde èl Grasso, sanza rispondere a quello, si 
parti. 

Se Filippo e Donato e Matteo ris on o poi fra 
loronon è dadomandare; chè, per chi gli vide et 
udi , e* parevano impazzati più ch' el Grasso , e mas- 
sime Donato e Matteo, che non si potevano a gnuno 
modo riienere. Filippo ghignava e guardava Tuno 
e l' altro. El Grasso fece pensiero di serrare la bot- 
tega , et andarsene insino in Polverosa , secondo 
che si vide per esperienza, dove trovandosi con la 
madré , e* non trovè che la fussi stata in Firenze, 
e dissegli perché caso ell'era soprastata. Il perché, 
pensando e ripensando sopra questo fatto, e ritor- 
nando in se et in Firenze, e' conchiuse che la 
fussi una beffe, none intendendo per6 el corne; ma 
parevagli cosi, non essendo infra questo tempo 
stata la madré in Firenze, e la casa tanto sanza 
persona : e non se ne poteva scoprire, e non gli 
dava el cuore di difendersi d'essere vignato, * essen- 
dogliene ragionato per persona ; e massime gli dava 
noja el travagliarsene Filippo, che non gli pareva 
da poterseneriparare. 

El perché e'fece pensiero d'andarsene in Un- 
gherfa, ricordandosi pure allora che n'era stalo 
richiesto, e fe pensiero di trovare chi ne lo aveva 

1 W esser vignato. D* esscre uccellato. 
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tentato, çhe era uno stato già suo compagno, et 
anche insieme stati con maestro Pellegrino>delle 
tarsfe, che stava in Terma, 1 el quale giovane d'aï- 
cuno anno innanzi s* era parlito , et itosene in Un- 
gherfa , e là aveva fatto molto bene e fatti suoi pel 
mezzo di Filippo Scolari, * che si diceva lo Spano , 
nostro cittadino, che era allora capitano générale 
dello esercito di Gismondo; che fu Bgliuolo que- 
sto Gismondo di Carlo re di Baemmia, e fu re 
d* Ungherfa, uno savio et avveduto Re, che fu poi 
eietto imperadore al tempo di Gregorio dodecimo, 
e fu coronato Cesare da Papa Eugenio IV. E questo 
Spano dava rïcapito a tutti e Fioreatini che vi ea- 
' pitavano, che avessono virtù nessuna, o intellet- 
tuale o manuale, corne quello che era un signor 
molto dabbene, et amava la nazione oltre a modo, 



* Strada notiasima del primo cerchio délia città nostra , detta 
cosi per essere ivi state le antiche Terme , o siano Bagni ; su di che 
è a vedersi un Trattatello del nostro Manni intitolato : Délie an- 
tiche Terme di Firenze, ivi pubhlicato per lo Steccki nel 4750, 
in-4. (m.) 

' Pippo degli Scolari , detto Pippo Spano, conte di Temes- 
war e di Otora , fu guerriero , e il terrore degli Ottomanni. In una 
délie Volte délia nostra Real Galleria da pennello assai accreditato è 
staU rappresentata una délie v en titre campali giornate , in cui vicne 
asserito che altrettante volte rompesse i Turchi. Domenico Mellini 
nella vita di lui narra , ch* egli ricuperà a Gismondo il regno da' 
suoi occupatogli, riconcilià seco i Barani ungari,riacquistôla Ser- 
via , la Rnlgar.a, e la Uascia occupait più volte da* Turchi. (m.) 
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corn' ella doveva amare lui , e fece a molti del bene. 
In quçsto tempo era venuto questo taie in Firenze 
per sa père se poteva condueere di là niuno maestro 
dell'arte sua, per molti lavorii cheegli aveva tolti 
a fare, e più e più volte n* aveva ragionato col 
Grasso, pregandolo che v'andassi, mostrandogli 
che in poco tempo e'si farebbono ricchi. El Grasso 
lo scontrè a caso : fattosegli* innanzi gli disse : Tu 
m' bai più volte ragionato del venire teco in Un- 
gberia , et io t' bo sempre detto di no ; ora, per uno 
caso che m'è intervenuto, e per oerta differenzia 
th'io ho avuto con mia madré, i'ho dilibero, 1 in caso 
che tu voglia, di venirne: ma, se tu haieloapo a 
ciô, io voglio essere mosso domattina, imperocchè, 
se io soprastessi, la venuta mia sarebbe impedita. 
Colui gli rispuose che quello gli era molto caro , 
ma che cosi l'allra mattina non poteva, pel non 
avère ancora spedita ogni sua faccenda ; ma cbe se 
ne andassi quand* e' volessi , et aspetlasselo a Bo- 
logna, e cbe in pochi di vi sarebbe: e cosi rimase 
el Grasso per contcnto.' Rimasti d'accordo colle 
condizioni insieme, tornalosi el Grasso a bottega, 

* I J ho dilibero. Ho deliberato. Il Moreni pose : lo dilibero. 
Ma il partito era già stato preso dal Grasso. 

* Qui termina la Fiorentina edikione del 1588 , fatta da -Gio- 
vanni Baleni, in-4., non altro dicendovisi, che: E cosl/u/atto, et 
andorono in Ungheria. (m.) 
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toise alcuni suoi ferri , e sue bazzicature per por- 
tare, e toise alcuno danajo ch'egli ave va: e fatto 
questo, se n'andè in Borgo Santo Lorenzo, e toise 
uno ronzino a rimettere a Bologna , e la mattina 
vegnente vi monté su, e prese el cammino verso 
quella, sanza fare motto o a parenti o a altro, che 
pareva ch'egli avessi la caccia dietro: e lasciô in 
casa una leltera che s'addirizzava alla madré, la 
quale diceva che la s'obbrigassi per la dota con 
chi era rimaso in bottega , e che se n* era andato 
in Ungher'a con intenzione di stare più anni. 1 E 
mentre ch'egli andava per Firenze (chè si lasciô 
anche vedere el meno che potè in quel brève tem- 
po, pure gli era necessario el fare cosi) , et insino 
a poi ch'egli era a cavallo, s* abbattè in qualche 
luogo , dove senti che si ragionava di questo suo 
caso , ognun ridendo e facendosene beffe ; e senti 
da qualcuno cosi di rimbalzo che 1* era stata una 
giarda. Le quali cose erano uscite prima da quel 
garzone che '1 fe pigliare, e poi da quel giudi- 
ce; chè Filippo cosi sollazzevolemente s'era accoz- 
zato con lui, e domandatolo quello che'l Grasso 
diceva in prigione, e scopcrtogli el caso, di che el 
giudice l'aveva con le maggiori risa del mondo 

* Ciô che segue raanca quasi affalto in tutte le antecedenti 
eduioni, e in tutti i codici. (m.) 

5 
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ragguagliato di tutto; egeneralmente si diceva per 
Firenze che Fera suta fattagli da Filippo di ser 
Brunellesco ; la quai cosa quadrava molto al Gras- 
so , che sapeva chi Filippo era , e troppo bene , 
poichè s' avvide ch' egli era dileggiato , s avvi- 
sava che fussi venuto da lui: e questi ragiona- 
menti tutti lo confortavano grandemente a seguire 
el suo proposito. Et in questo modo parti el Grasso 
da Firenze, e lui e '1 compagno da Bologna se 
n'andarono in Ungherfa. Questa brigata délia cena 
seguitarono nell' ordine loro di ritrovarsi aile volte 
insieme; e per la prima voila ch'e'si ritrovarono 
di nuovo, fu in quello medesimo luogo con Tomaso 
Pecori. E quasi rispetto a quella giarda, per riderne 
tutti insieme, e' vollonvi quel giudice che era so- 
stenuto nella Mercatanzfa, che, intendendo cbi egli 
erano, v'andè volentieri, si per avère la familia- 
rità d'alcuno, si per essere più interamente rag- 
guagliato del tutto, e si per ragguagliame loro, chè 
vedeva che n* avevano voglîa; e cosi vi vollono 
quel garzone che fu col messo, Matteo e que' due 
fratelli che menorono la danza délia prigione 1 e 
di casa et al fuoco. Vollonvi el Notajo délia cassa 
e non vi potè andare. El giudice con gran piacere 

1 Che menorono la danza. Che rcwero la hurla , Che colori- 
rono si bene la celia. 
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udi tutto elcaso successo, e cosi disse loro le di- 
mândite sue , e quello ch' egli aveva risposto d' Apu- 
lejo e di Circe e d' Ateon e del suo lavoratore , 
per fargliele vieppiù verisimile; dicendo: Se altro 
mi fussi occorso, anche gliel'arei detto; e face* 
vansi le maggiori n'sa del mondo , balzando di que- 
sto caso in quell' altro secondo che si ricordavano. 
E veduto corne 'Icaso era successo, e quanto la for- 
tuna aveva servito , e del prête e del giudice et 
d' ogni altro awenimento generalmente , di modo 
che quel giudice usé loro queslo motto, che non 
si ricordava essere mai stato in tutto el tempo délia 
vita sua a convito dov' egli avessi avuto maggiore 
quantité di vivande e migliori ; e che la maggiore 
parte erano state si buone che rade volte o non 
mai ne capitava nelle mense de' re e degli impe- 
radori , non che degli altri minori principi , e di 
uomini privati corne erano loro. E non v'era nés- 
sunq che non gli paressi malagevole , quand' ella 
fussi intervenuta a lui, a difendersi délia natta; 
tanla era stata la cautela e 1' ordine di Filippo. El 
Grasso e '1 compagne, giunti inUngherfa, si dettono 
da fare, et ebbonvi buona ventura; imperocchè in 
pochi anni vi diventarono ricchi, secondo le loro 
condizioni, per favore del detto Spano, che lo fece 
maestro ingegneri , e chiamavasi Maestro Manetto 
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da Firenze, e stettevi con buona riputazione, e 
menavaselo seco in campo, quando egli andava 
negli eserciti , e davagli buona providigione, et al- 
cuna volta di begli e ricchi doni , che certi casi sop- 
portavano, perché lo Spano era libérale e magna- 
nimo , corne se fussi nato d* uno Re , verso ogni 
uomo , ma massimamente verso e Fiorentini che , 
oltre air altre virtù sua, erano di quelle cagioni che 
F avevano tirato in quel luogo ; et potevasi el Grasso 
tare ogni sua faccenda , chè ve ne fece col compa- 
gno e sanz'esso assai , quando e' non era in campo. 
E venne poi in Firenze più volte in ispazio di più 
anni per più mesi per volta ; et alla sua prima ve- 
nu ta, sendo dimandato da Filippo délia cagione délia 
partita di Firenze in tanta furia e sanza conferire 
nulla cogli amici, ordinatamente gli disse questa 
novella ridendo continovamente, con mille be* casi 
dentrovi, che erano stati in lui propio, che non si 
potevano sapere per altri , e dello essere el Grasso, 
e del non essere , e se egli aveva sognato , o se so- 
gnava quand* egli rammemoriava el passato : di 
condizione che Filippo non n* aveva mai pel pas- 
sato risone si di buon cuore corne fece questa volta. 
El Grasso lo guardava in viso dicendogli : Voi lo sa- 
pete meglio di me , che mi dileggiasti tanto in Santa 
Maria del Fiore. Diceva Filippo: Lascia pure fare, 



NOVELL A DEL GRASSO LEGNAJOOLO. 69 

questa ti darà ancora. più fama che cosa che tu 
facessi mai o con lo Spano o con Gismondo , e si 
dira di te di qui a cento anni. El Grasso rideva, e 
Filippo non meno questa volta : e con tutto questo 
mai sapeva slare con altri che con Filippo quando 
e'gli avanzava punto di tempo, ancora che fussi cer- 
tificato d' ogni cosa ; e Filippo mottéggiava quand'e- 
gli era con lui , e diceva : lo sapevo insino allora 
ch'io V avéva a fare ricco; e'ci è assai che vor- 
rebbono essere stati el Grasso, e fussi loro stato 
fatto di queste natte : tu ne se* arricchito tu , e su- 
tone familiare dello Imperatore del mondo , e dello 
Spano, e di molti altri gran principi e baroni. Et 
ineffetto questa sua tornata, o venuta, e l'altre 
che furono poi, ritenendosi egli sempre con Fi- 
lippo, dettono occasione et agio a Filippo, in più 
tempo e più volte, d'esaminarlo e sottrarlo, 1 me- 
diante el ragguaglio stato del giudice e di quel 
garzone, tritamente d'ogni particulare ; imperocchè 
la maggiore parte delta cose da ridere erano state, 
corne sidice, nella mente del Grasso; d'onde n'è 
nato, che la novella s'è potuta più tritamente scri- 
vere, e darne intera notizia, perche Filippo la ri- 
pricô poi qualche volta appunto , e da quelli che 

1 Sotlrarlo. Levargli di corpo, corne suol dirsi. Fargli pale- 
sarc. rarcontare. 
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la udirono s' è traita dipoi questa. E ciascuno che 
la udi da lui afferma , che sia impossibile el dirne 
ogni particulare corne ella andô , siochè qualcuna 
délie parti molto piacevoli non sieno rimaste ad- 
dietro, corne la raccontava Filippo e corne ella 
era slata invero , perché ella fu raccolta, poi che 
Filippo mon, da alcuni che l' udirono più volte 
da lui ; corne fu da uno che si diceva Antonio di 
Matteo dalle Porte, da Michelozzo, ' da Andreino 
da-San Gemignano, che fu suo discepolo e sua 
reda , dallo Scheggia , da Feo Belcari, da Luca délia 
Robbia , da Antonio di Migliore Guidotti , e da Do- 
menico di Michelino , e da molti altri , benchè a 
suo tempo se ne trovassi scritto qualche cosa , ma 
non era el terzo del caso , et in molti luoghi fre- 
mentata 2 e mendosa. E ha forse fatto questo bene, 
ch* ella è stata cagione che la non si sia intera- 
menle perduta. A Dio sia grazia, Amen. 

1 Qucsti fu Ârchitetto di alto grido , ed uno dei più celebri 
del suo tempo. Cosimo de' Medici, il Padre délia Patria, quando fu 
esilialo da Firenze nel 1433, Michelozzo, che lo amava tenera- 
mente , il voile seguire a Venezia , ne mai lo abbandono fino alla di 
lui liherazione , e cosi ancora egli poi dopo un anno partecipô del 
trionfale ritorao di Cosimo. Nel tempo che cola era fece molti di- 
segni per private e pubbliche abitazioni , e nel monastero di 
San Giorgio Maggiore eresse la farnosa Biblioteca a spese di Cosi- 
mo , il quale nel suo esiglio non trovô altro piacere che in quella 
sontuosa fabbrica. (m.) 

2 Frementata. Forse Frammentata , ciofe In fram menti, (m.) 
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